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Introduzione e percorso strategico

Approccio e ulilizzo della repor! s! ca

Il lavoro di revisione è consis! to in varie iterazioni 

del ciclo “raccolta da!  – elaborazione – confronto 

interpreta! vo” con le stru" ure dell’amministrazione 

provinciale. Si è cercato di fare il più ampio uso di tu" e 

le fon!  disponibili, sia localmente, sia di altre regioni o 

sta! , per cercare dei riferimen!  o benchmark, laddo-

ve possibile con situazioni non troppo disomogenee. 

L’approccio, naturalmente, non è stato lo stesso per le 

diverse aree di analisi. Mentre inizialmente sono sta!  

coinvol!  tu$   i dipar! men! , a" raverso un workshop di 

inquadramento degli obie$  vi, degli indicatori e delle 

prestazioni (con collega!  capitoli di spesa), successiva-

mente con alcuni dipar! men!  è seguito un secondo 

workshop (con simulazione e follow-up), con altri si 

è previlegiata una serie di colloqui mira!  a specifi ci 

programmi di spesa. Nell’approccio proge" uale iniziale 

si assegnava molta importanza alla determinazione 

di un obie$  vo di contenimento quan! fi cato e alla 

derivazione di proposte di risparmio o di riallocazione 

provenien!  dalle stru" ure provinciali. Tu" avia, non è 

stato fi ssato un target di contenimento da parte della 

commi" enza poli! ca e le stru" ure hanno avuto diffi  -

coltà a legare la spesa con i rela! vi obie$  vi misurabili e 

ad avanzare proposte di contenimento o riallocazione. 

Questo processo è sicuramente migliorabile. Ciononos-

tante, le indicazioni raccolte ed il confronto sono state 

u! li per iden! fi care i margini di intervento e le possibili 

conseguenze.

Nell’orizzonte temporale dato alla revisione era im-

possibile analizzare in profondità tu" e le voci di spesa 

del bilancio, che ammontano complessivamente a ca. 

6,5 miliardi di euro, suddivisi in ambi!  di azione tra 

loro molto diversi. L’obie$  vo era di comprendere nella 

revisione la spesa di tu$   i dipar! men!  e all’interno 

di ogni Missione analizzare la parte più rilevante della 

spesa. Ciò signifi ca un grado di copertura della revisio-

ne molto elevato, ma anche che vi sono ambi!  di spesa 

ancora da approfondire.

Le 17 Review Brief presentano gli esi!  del lavoro di 

revisione con un obie$  vo ed una forma par! colare. 

L’obie$  vo è quello di suscitare e facilitare l’elabora-

zione di una strategia pluriennale di bilancio a livello 

poli! co, dalla quale poi discenda un piano opera! vo di 

riallocazioni e/o contenimen!  della spesa da a" uare 

a" raverso un mix di inizia! ve e strumen!  adegua!  ai 

diversi ambi! : dalle riforme vere e proprie, alle riorga-

nizzazioni fi no alle più semplici modifi che regolamen-

tari.

Di conseguenza, la forma non si presenta come quel-

la di un rapporto fi nale, che con! ene tu$   i da!  e le 

indicazioni raccolte – nonché le raccomandazioni. Le 

Review Brief rappresentano una sintesi tema! ca, che 

per le principali aree di bilancio analizza gli interven!  di 

spesa in a" o, fornisce delle indicazioni strategiche ed 

avanza alcune opzioni di intervento. Tali opzioni sono, 

laddove possibile, più de" agliate, a volte più generali, 

ma non sono esposte come una lista di tagli di spesa da 

acce" are o rige" are. Ciò svilirebbe l’elaborazione stra-

tegica. Un’opzione può diventare più o meno rilevante 

a seconda della strategia.

Le opzioni e le analisi scaturite dalla revisione posso-

no essere, pertanto, viste come uno strumento, una 

casse" a degli a" rezzi con delle istruzioni, da adoperare 

fl essibilmente in funzione del contesto dei con!  pubbli-

ci e degli obie$  vi strategici.

Alcune rifl essioni sistemiche

Prima di dedicarsi all’approfondimento delle singole 

aree o Missioni di spesa pubblica provinciale, può 

essere opportuno off rire alcuni elemen!  di rifl essione 

trasversali, che possono rappresentare gli assi della 

discussione strategica, ad esito della quale impostare 

una strategia e la sua a" uazione.

1. Dalla revisione emerge la debolezza della programm-

azione fi nanziaria. Uno dei sintomi è la dimensione 

degli assestamen!  di bilancio. Essi comportano una 

so" odotazione iniziale di mol!  programmi di spesa, 

con ripercussioni sulla programmazione strategica ed 

opera! va sia della spesa corrente che di quella per 

inves! men! . Serve quindi un progresso nella cultura, 

negli strumen!  e nelle competenze per la programm-

azione. Gli strumen!  e le tecniche sono diversi per la 

programmazione macro della spesa corrente, per la 



2I2

Revisione del bilancio provinciale
     

     
Revisione del bilancio provinciale

Review Brief # 00 – 2024

programmazione pluriennale degli inves! men!  più 

importan!  e per la programmazione dei contribu! .

2. Il sistema di defi nizione degli obie$  vi e di misu-

razione del loro raggiungimento è molto pesante ed 

oneroso, ma poco effi  cace e scarsamente u! lizzato nei 

processi decisionali. Andrebbe quindi snellito e rido& o 

a quelle dimensioni che servono a poli! ca ed amminis-

trazione per valutare e decidere gli interven! .

3. L’amministrazione non dispone di un sistema di da!  

amministra! vi/ges! onali ben organizzato ed integrato. 

Serve quindi un inves! mento più massiccio e mirato 

nei sistemi informa! vi e nel controllo di ges! one.

4. I procedimen!  amministra! vi sono spesso iper-det-

taglia! , frammenta!  e poco snelli. Abbiamo mol!  

procedimen!  con frequenze basse che implicano 

a$  vità ad hoc “manuali” che assorbono molte risorse 

umane. Servono alcuni modelli ed archite& ure stan-

dard per uniformare e semplifi care i processi e renderli 

così più automa! zzabili. Nell’area dei contribu!  questo 

percorso si è avviato, ma restano mol!  ambi!  su cui 

intervenire.

5. Tra le costan!  della spesa provinciale in mol!  se& ori 

vi è il costo della capillarità. Uno dei pilastri della 

poli! ca autonomis! ca è rappresentato dalla volontà 

di mantenere popolate tu& e le aree più periferiche, 

favorendo la permanenza delle famiglie anche nei masi 

più disagia! , garantendo così il presidio e la cura del 

territorio e l’iden! fi cazione con esso. Ciò è stato reso 

possibile decentrando all’estremo e mol! plicando la 

presenza di infrastru& ure e servizi pubblici. Questo 

ha, tu& avia, un impa& o molto signifi ca! vo sui con!  

pubblici. Il grado di capillarità non è, però, defi nito una 

volta per tu& e ed in modo omogeneo per tu$   i servizi. 

Nuovi bisogni e nuove soluzioni possono suggerire 

aggiustamen!  e miglioramen!  di effi  cienza, senza mu-

tare questa strategia di fondo che è alla base di mol!  

successi del modello di sviluppo sud! rolese.

6. La capillarità dei servizi rischia di incontrare un 

ulteriore limite nella disponibilità di risorse umane. È 

previsto che l’a& uale carenza di forza lavoro non sarà 

di breve durata e che il se& ore pubblico sarà in gra-

do di dare risposte adeguate in termini di servizi solo 

aumentandone l’effi  cienza e quindi la produ$  vità del 

lavoro. Da qui la necessità di ripensare l’organizzazione 

di mol!  servizi pubblici. 

7. La provincia di Bolzano è stata, in campo poli! -

co-amministra! vo, tra i precursori della “cultura del 

bonus”, che con! nua ad espandersi in mol! ssimi 

ambi!  commerciali. Il “bonus” (da noi contributo) è 

la molla psicologica dell’azione e della gra! fi cazione, 

ma anche la leva redistribu! va per rendere sostenibi-

le l’elevata qualità e costo della vita in Alto Adige e la 

leva del consenso poli! co. Non sfuggono certamente i 

rischi di questa “evoluzione”: quelli per il bilancio e la 

macchinosità dell’apparato amministra! vo, ma anche 

le crescen!  aspe& a! ve e la pressione per “gra! fi care” 

comportamen!  nuovi o sogge$   fi nora “trascura! ”. 

Quello che, tu& avia, spesso manca è una valutazione 

degli eff e$   di ques!  contribu! .

8. L’analisi mostra spazi di manovra in molte aree del 

bilancio, sfatando l’erronea convinzione che la spesa 

provinciale (corrente) sia rigida e non lasci spazio a 

nuovi interven! . In un’o$  ca di medio-lungo periodo 

non è così. Si può certamente spostare il peso della 

spesa provinciale dalla parte corrente a quella degli 

inves! men! , che hanno perso costantemente quo-

ta negli ul! mi 25 anni. Tu& avia, non è questa l’unica 

ques! one dirimente. Tu& a la spesa va inquadrata ed 

esplicitata in termini di impa& o e di benefi ciari dire$   

ed indire$  . Il discrimine è l’eff e& o della spesa (redis-

tribu! vo, incen! vante, di produzione di servizi, propul-

sore di sviluppo e qualità della vita, ...). Sono queste le 

dimensioni sulle quali raccogliere, valutare e discutere 

le evidenze empiriche.

Avendo in mente queste linee di rifl essione, le Review 

Brief che seguono off rono esempi e opzioni che dov-

rebbero rendere esplici!  e concre!  gli assi del discorso 

strategico. In ques!  campi si esercita la scelta poli! ca. 

Le 17 Review Brief sono dedicate ai seguen!  temi:

1. Indicatori economici

2. Le entrate del bilancio

3. La spesa provinciale in generale

4. La sostenibilità del bilancio

5. La spesa per l’istruzione

6. La spesa sanitaria

7. Le poli! che sociali

8. La spesa per le poli! che per le famiglie

9. Organizzazione e personale

10. L’edilizia agevolata e sociale

11. I trasferimen!  a en!  e società partecipate

12. Analisi trasversale sui contribu! 

13. Gli incen! vi alle imprese

14. I contribu!  in agricoltura

15. Spese legate alla mobilità

16. Il diri& o allo studio

17. La valutazione della performance 
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• L’alto reddito pro-capite altoatesini è garan! to più da un elevato tasso di occupazione che da livelli 

retribu! vi eleva! . La minore disponibilità futura di lavoratori/trici espone però questo modello a 

notevoli rischi.

• Retribuzioni che crescono meno dell’infl azione richiamano sempre più sostegni pubblici.

• D’altra parte, vi è un’elevata ricchezza privata, sopra# u# o immobiliare. Chi non ne dispone, subisce 

un mercato immobiliare spesso proibi! vo.

Retribuzioni medie, costo della vita e sussidi

Opzione di intervento

• Finanziare gli inves! men!  secondo criteri di valo-

re aggiunto e sostenibilità

• Intensifi care la concertazione locale sulla poli! -

ca dei reddi! , spingendo per contra$   di lavoro 

integra! vi

• Rilanciare le poli! che abita! ve, sostenendo lo 

sviluppo di un mercato degli affi  $   sostenibili

• Rivalutare i principali contribu!  di welfare secon-

do criteri di equità distribu! va 

Introduzione 

L’analisi del contesto socio-economico della Provincia si 

è limitata a quegli indicatori che descrivono le condi-

zioni per la crescita, il benessere economico, gli aspe$   

distribu! vi di reddito e patrimonio. Questo approccio 

è funzionale a comprendere quali fa& ori condizionano 

lo sviluppo del bilancio provinciale e come le scelte di 

spesa pubblica incidono sull’equità e sulla coesione 

della comunità. 

Non viene qui considerato l’ampio spe& ro di indicatori 

territoriali e se& oriali (che alimentano il monitoraggio 

degli SDG), alcuni dei quali verranno, invece, ripresi 

negli approfondimen!  delle principali aree di spesa 

pubblica.

Valutazione degli indicatori seleziona! 

Le entrate del bilancio provinciale sono stre& amente 

legate al PIL. Dal 2010 al 2019 il PIL reale è cresciuto 

in media del 1,6% annuo. Per il periodo 2010-2022 il 

valore scende al 1,3%. Tale crescita è molto superiore a 

quella media italiana, ma in linea con quella di Austria 

e Germania. Considerando, però, anche l’aumento del-

la popolazione, il PIL pro-capite è cresciuto solo dello 

0,4%.

La popolazione – e la forza lavoro - è cresciuta soprat-

tu& o grazie al saldo migratorio (in totale + 52.000 

Grafi co 1 - Piramidi della popolazione

Fonte: Astat
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Riferimen   per approfondimen  : 

 Astat (2021). Reddi!  e condizioni di vita delle famiglie 2018-2019 e s! ma 2020, Astat-Info n. 11/2021

 Osservatorio del mercato del lavoro (2022). La dipendenza dei se" ori economici da personale extra-provinciale, Mercato del 
lavoro News 9/22, Provincia Autonoma di Bolzano

 Banca d’Italia (2023). L’economia delle province autonome di Trento e Bolzano – Rapporto annuale, Economie Regionali n. 
4/2023

Box - Il rapporto tra spesa pubblica e PIL

Le entrate del bilancio provinciale – e quelle delle 

famiglie  - dipendono sopra" u" o dall’andamento 

del PIL. La spesa pubblica è sostenibile se la sua 

crescita non è superiore a quella del PIL. In caso 

contrario è necessario aumentare il peso del prelie-

vo fi scale, con i rela! vi eff e&   su imprese e famiglie. 

Ciò che rileva maggiormente è il PIL pro-capite. 

Infa&  , ai fi ni della sostenibilità di lungo periodo, 

bisogna chiedersi quanta popolazione deve es-

sere “sostenuta” con un dato PIL, ovvero quanta 

parte di questa popolazione concorre a produrlo e 

quanta a “consumarlo”. Per questo è importante il 

rapporto tra popolazione lavora! va e popolazione 

ina&  va. 

persone dal 2001 al 2020), principalmente da paesi 

esteri, ma nell’ul! mo decennio maggiormente da altre 

regioni italiane. L‘accresciuta longevità ed altre dinami-

che sociali hanno portato ad un for! ssimo incremento 

dei nuclei famigliari monopersonali. Entro il 2039 si 

prevede che la popolazione con più di 67 anni cresca 

di circa 43.000 persone, quella in età lavora! va (20-66 

anni) calerà di 14.000 persone.

Anche prima della fi ammata infl azionis! ca del 2022-

2023, le retribuzioni fa! cavano a tenere il passo dell’in-

fl azione e non benefi ciavano, in media, della crescita 

reale. I reddi!  delle famiglie erano stagnan! , con la 

disuguaglianza in lieve crescita. In provincia le retribu-

zioni orarie medie nel privato sono dell’11% superiori 

a quelle medie italiane; il livello dei prezzi è s! mato 

del 26% superiore. Secondo l’Agenzia delle Entrate, 

nel 2022 la quotazione media per una abitazione in 

provincia di Bolzano è stata di 2.961 €/m2 (3.955 €/m2 

nel capoluogo), del 38% più elevata del Tren! no (+52% 

riferita al capoluogo). Risulta, quindi, cri! ca la quota di 

reddito assorbita dal costo dell’abitazione.

Nel 2021 la ricchezza ne" a delle famiglie altoatesi-

ne ammontava a 167 miliardi di euro, valore del 78 

per cento più alto rispe" o alla media italiana. Le due 

componen!  più importan!  riguardano le abitazioni (al 

ne" o dell’indebitamento) e le a&  vità fi nanziarie, ma 

anche altre a&  vità reali.

Implicazioni di policy

È necessario incrementare il tasso di occupazione, pro-

muovendo l’a&  vazione di tu" o il potenziale inespresso 

(in par! colare tra le donne). Oltre alle poli! che a&  ve 

del lavoro, sono rilevan!  la presenza di servizi per le fa-

miglie ed una poli! ca degli alloggi agevola!  più incisiva.

Le poli! che fi scali provinciali non possono avere solo 

un’o&  ca redistribu! va, ma agiscono anche sulle condi-

zioni quadro per l’incremento della produ&  vità.

A fronte dell’enorme ricchezza privata, ! picamente 

più concentrata dei reddi! , serve una rifl essione sulla 

necessità e sull’equità di alcune importan!  linee di 

contribu! /assegni provinciali.
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Andrea Zeppa, Dicembre 2023

I dati sulle Entrate del Bilancio e i margini di 
miglioramento
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Temi e domande sui quali i seguenti dati possono offrire spunti di riflessione

• Sostenibilità delle Entrate rispetto alla dinamica della spesa

• Su chi grava il carico tributario e cosa può significare per le politiche 
fiscali e della spesa provinciali

• Quali sono i potenziali margini di incremento delle Entrate?

• Accuratezza e insicurezza della programmazione sul lato Entrate

• Legame tra indicatori macro-economici ed Entrate

• Criteri di «territorializzazione» dei tributi erariali
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Option 1: Einnahmen 
(Steuerdruck) erhöhen
Spielraum 130-200 M

Einnahmen
Ausgaben

Erhöhte
Ausgaben

Option 2: 
Kosten-

eindemmung

+ Option 3
Umschichten

Langfristige strategische Optionen für die Tragfähigkeit des Landeshaushaltes
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• Complice anche il calo del PIL (a seguito del Covid), l’Irpef è cresciuta poco negli 
ultimi 5 anni. Dal 2019 è invece cresciuta sorprendentemente l’IRES. L’IVA si 
conferma il tributo più dinamico e reattivo. Dopo il calo del 2020-21, vi è stato un 
recupero che dovrebbe rafforzarsi anche a seguito dell’inflazione.

• Rispetto al gettito Irpef, in Alto Adige è aumentato ulteriormente il peso dei redditi 
da lavoro dipendente e da pensione, mentre si è ridotto quello da impresa e da 
lavoro autonomo.

• I tributi propri hanno avuto in crollo nel 2020, per poi riprendersi anche grazie a 
interventi sulle aliquote. Nel decennio prima del Covid vi era stato un continuo 
alleggerimento dell’IRAP e ancor più dell’addizionale regionale Irpef. La tassa 
automobilistica prov. ha avuto un balzo dovuto a vantaggi di localizzazione per poi 
assestarsi. Complessivamente la pressione fiscale locale è mantenuta bassa, ben al di 
sotto di quella delle regioni ordinarie.

• Negli ultimi 3 anni le entrate sono state sostenute maggiormente da trasferimenti 
statali, in forma di sostegni per il Covid nel biennio 2020-21 e di compensazioni per 
riforme fiscali nel 2022.

Sintesi delle evidenze numeriche / 1
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• Il metodo di accertamento dei tributi erariali, con il calcolo della spettanza nell’anno 
n+2, acuisce la già difficile previsione delle entrate, che risulta in una sistematica 
sottostima (anche per il principio di prudenza).

• La stima non migliora, però, nei tributi propri. In media dal 2010 al 2019 la sottostima 
è stata pari al 9% (ca. 41 M). Dopo il crollo del gettito nel 2020, nel biennio 21-22 la 
differenza tra previsione e accertamento è stata molto ridotta.

• Tra gli indicatori economici per il calcolo dei tributi erariali, la quota del PIL della 
Provincia sul PIL statale è cresciuta costantemente. Non è così per i consumi delle 
famiglie, determinanti per il calcolo dell’IVA interna. Una possibile parziale 
spiegazione sarebbe che in provincia hanno un peso particolare i consumi delle 
pubbliche amministrazioni che in parte assorbono/sostituiscono quelli delle famiglie. 
Tuttavia, la quota dei consumi delle PA non rientra nel computo dell’indicatore, 
portando quindi ad una minore spettanza di gettito. 

• Le entrate extra-tributarie incidono per ca. 260 M, di cui 124 M per rimborsi. La parte 
dei redditi da capitale (dividendi) frutta 21 M, mentre le entrate per beni e servizi 
sono pari a 113 M. La parte maggiore delle entrate per servizi pubblici è però esterna 
al bilancio provinciale, e afferisce ad enti o società controllate finanziati dalla 
Provincia: una stima minima si aggira sui 160 M (esclusi gli enti locali).

Sintesi delle evidenze numeriche / 2
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1) Incremento di entrate

a) Utilizzo dei margini di incremento dei tributi locali: è stimabile in un intervallo tra i 130-200 M 
(potenzialmente anche di più, se si arriva alle aliquote massime). Può essere vista come una leva di 
emergenza, ma al nostro livello di pressione fiscale è più efficiente agire sulla spesa pubblica, piuttosto 
che gravare sul potere d’acquisto delle famiglie e sulla competitività delle imprese. L’approccio può 
essere differenziato, ad es. per la tassa automobilistica, se con la politica tributaria si vogliono 
penalizzare modalità di trasporto più inquinanti.

b) Incremento delle entrate extra-tributarie: seppure esigui, i margini ci sono se si fissano dei tassi di 
copertura dei servizi maggiori, differenziandoli se necessario per ambito, senza incidere sui servizi 
socialmente più sensibili. I margini aumentano se questo approccio si estende agli enti «controllati» 
dalla Provincia, che potrebbe in questa ipotesi ridurre il suo finanziamento.

c) Miglioramento della spettanza provinciale di tributi erariali a seguito di modifiche in accordo con lo 
Stato. Uno spiraglio – per quanto stretto - potrebbe esserci per la determinazione dell’IVA interna. Per 
il resto i metodi applicati appaiono coerenti.

2) Maggiore accuratezza nelle previsioni

A fini di una migliore programmazione di bilancio, è auspicabile ridurre la distanza tra previsioni di 
entrata e accertamento. Nonostante le difficoltà, si potrebbe provare a creare un modello di stima che 
si basa sui dati più aggiornati a livello statale e territoriale. Oppure, più artigianalmente, applicare un 
criterio di correzione basato sugli errori passati.

Margini di azione
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Rendiconto PAB - Entrate accertate per Titolo

Tributi erariali devoluti Tributi propri Trasferimenti correnti

Entrate extra-tributarie Entrate  in c/capitale Entrate da riduzione att. finanz.

Accensione prestiti

Le composizione delle Entrate nel Rendiconto della Provincia

Fonte: PAB – Rendiconti di vari anni (Relazione sulla gestione)
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Fonte: PAB – Rendiconti di vari anni (Relazione sulla gestione)
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L’integrazione delle entrate del preventivo con l’applicazione dell’avanzo
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Evoluzione e composizione delle imposte in Italia

(valori in milioni di Euro)
2014 2018 2019 2020 2021 2022 Incid. % 

14
Incid. % 

21
Incid. % 

22
Δ % 22-

14

Imposte sui prodotti 187.953    202.490    205.694    180.937    207.725    217.468    38,5% 39,2% 38,2% 15,7%
IVA 97.071      109.333    111.464    99.669      120.980    138.537    19,9% 22,9% 24,4% 42,7%
Imposte sui consumi (energia, oli, gas, ...) 47.995      46.422      46.471      39.620      41.714      28.081      9,8% 7,9% 4,9% -41,5%
Imposte di bollo (tabacchi, ecc.) 25.751      25.864      25.404      24.192      26.647      28.184      5,3% 5,0% 5,0% 9,4%
Altre imposte sui consumi 17.136      20.871      22.355      17.456      18.384      22.666      3,5% 3,5% 4,0% 32,3%

Altre imposte sulla produzione 60.896      51.940      51.884      46.217      52.390      59.075      12,5% 9,9% 10,4% -3,0%
Imposte su terreni, immobili, ... (IMU, Tasi, ...) 24.222      21.018      21.075      20.344      21.414      21.725      5,0% 4,0% 3,8% -10,3%
IRAP 30.377      23.949      24.278      19.403      22.638      27.917      6,2% 4,3% 4,9% -8,1%
Altre imposte di produzione 6.297       6.973       6.531       6.470       8.338       9.433       1,3% 1,6% 1,7% 49,8%

Imposte su reddito e patrimonio (imp. dirette)238.021    248.639    258.133    250.652    267.698    290.397    48,7% 50,6% 51,1% 22,0%
IRPEF 194.352    204.935    212.669    207.138    222.870    226.056    39,8% 42,1% 39,8% 16,3%
Imposte sui redditi di imprese 35.237      32.848      35.105      34.096      33.973      52.425      7,2% 6,4% 9,2% 48,8%
Altre imposte correnti su redditi e patrimonio 8.432       10.856      10.359      9.418       10.855      11.916      1,7% 2,1% 2,1% 41,3%

Imposte in conto capitale 1.582       1.573       1.252       944          1.598       1.709       0,3% 0,3% 0,3% 8,0%

TOTALE 488.452    504.642    516.963    478.750    529.411    568.649    100,0% 100,0% 100,0% 16,4%

Fonte: Istat, Conto annuale – Imposte e contributi sociali per settore 



Introduzione e sintesi Entrate del bilancio provinciale Andrea Zeppa 12

3.
61

5 3.
82

8 4.
00

6 4.
17

9

4.
48

2

4.
19

5

4.
23

6

4.
18

0

4.
63

1

4.
41

2

545,4 

479,0 

0

100

200

300

400

500

600

2.000

2.500

3.000

3.500

4.000

4.500

5.000

2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022

€ 
M

 (L
an

de
sa

bg
ab

en
) d

x

€ 
M

 V
om

 S
ta

at
 a

bg
et

re
te

ne
 A

bg
ab

en
, s

x

Vom Staat abgetretene und Landesabgaben (2013-2022)

Vom Staat abgetretene Abgaben (sx) Landesabgaben insgesamt (dx)

Tributi erariali devoluti e tributi propri
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La spettanza ed i criteri di riparto dei principali tributi devoluti *

Tributo Spettanza Categoria Determinazione gettito

Irpef 9/10 2

Imposta netta dichiarata dalle persone fisiche con 
domicilio fiscale in Provincia (desunta dai modelli 
Redditi, 730 e CU) + imposta versata non 
rientrante in dichiarazione (es. TFR, tassazione 
separata, Irpef riscossa a mezzo ruoli)

Iva interna 8/10 3

Gettito nazionale Iva interna (al netto della quota 
UE e delle compensazioni e rimborsi) 
regionalizzato in base all'incidenza provinciale dei 
consumi delle famiglie (indice ISTAT)

Iva 
importazione 9/10 3

Gettito nazionale Iva importazione regionalizzato 
in base all'incidenza provinciale dei consumi delle 
famiglie (indice ISTAT)

Ires 9/10 3
Gettito nazionale Ires (al netto di compensazioni e 
rimborsi) regionalizzato in base all'incidenza 
provinciale del PIL rispetto al PIL nazionale 

Fonte: *estratto da: Dieter Egger «Territorialità e Criteri di riparto del gettito» (versione non definitiva, in corso di pubblicazione - Eurac)
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La spettanza e la quota di versamento degli acconti dei principali tributi devoluti

I versamenti diretti di imposte – per 
le quali la spettanza non è definita in 
base al versato locale, ma in base ad 
altri parametri (Pil, consumi delle 
famiglie, Irpef netta dichiarata) 
rilevabili solamente 1-2 anni dopo 
l’anno di competenza – sono invece 
corrisposti a titolo di acconto. Tali 
acconti sono quantificati e devoluti 
quotidianamente applicando una 
percentuale al versato nazionale dei 
singoli tributi. La percentuale 
applicata è determinata in base alla 
relazione tra l’ultima spettanza 
definita ed il versato nazionale del 
singolo tributo. *
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Fonte: PAB Ufficio Entrate

*estratto da: Dieter Egger «Territorialità e Criteri di riparto del gettito» (versione non definitiva, in corso di pubblicazione - Eurac)
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Parametri economici per il calcolo della quota di gettito erariale afferente alla PAB

Fonte: elaborazione su dati Istat e Astat
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Gettito dell'Irpef, PAB

Δ Accertato / Previsione iniz. (dx) Previsione iniziale (€ Milioni) Accertato totale € M

Spettanza anno N (definita in N+2) Accertato (Rendiconto di comp) € M

Il gettito dell’IRPEF

Fonte: PAB Ufficio Entrate
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2011 2015 2019 2020 2021
Incid. 

2011 %
Incid. 

2021 %
Δ % 2021-

2011
Numero contribuenti 413.377 421.113 438.477 428.328 432.505 4,6%
Frequenza relativa (n. contribuenti)
Reddito da attività agricola 92.157 89.740 74.272 74.238 74.203 22,3% 17,2% -19,5%
Reddito da fabbricati 155.472 81.431 68.335 67.607 67.203 37,6% 15,5% -56,8%
Reddito da lavoro dipendente e assimilati 260.061 267.508 289.682 277.935 281.534 62,9% 65,1% 8,3%
Reddito da pensione 122.758 124.678 125.973 127.803 128.198 29,7% 29,6% 4,4%
Reddito da lavoro autonomo* 13.722 12.529 10.165 9.639 10.031 3,3% 2,3% -26,9%
Reddito da impresa e partecipazione* 45.540 44.671 40.010 39.133 38.568 11,0% 8,9% -15,3%
Redditi da capitale 1.047 1.231 1.435 1.207 1.181 0,3% 0,3% 12,8%
Redditi diversi 23.854 25.026 25.942 25.707 29.542 5,8% 6,8% 23,8%

Ammontare (€uro migliaia)
Reddito da attività agricola 26.429 33.162 30.205 24.091 26.802 0,3% 0,3% 1,4%
Reddito da fabbricati 310.723 218.277 193.042 184.255 184.885 3,6% 1,7% -40,5%
Reddito da lavoro dipendente e assimilati 4.943.772 5.468.714 6.241.283 6.091.829 6.336.452 57,0% 59,9% 28,2%
Reddito da pensione 1.884.704 2.090.213 2.366.186 2.455.886 2.522.653 21,7% 23,8% 33,8%
Reddito da lavoro autonomo* 340.443 352.361 343.327 336.046 369.063 3,9% 3,5% 8,4%
Reddito da impresa e partecipazione* 1.060.913 1.122.453 1.209.148 912.340 990.978 12,2% 9,4% -6,6%
Redditi da capitale 39.004 45.071 61.421 48.301 65.307 0,4% 0,6% 67,4%
Redditi diversi 61.776 65.111 75.477 73.372 86.956 0,7% 0,8% 40,8%
Totale ammontare 8.667.764 9.395.362 10.520.089 10.126.120 10.583.096 100% 100% 22,1%

Reddito medio (€uro)
Reddito da attività agricola 287              370              407              325              361              25,9%
Reddito da fabbricati 1.999          2.681          2.825          2.725          2.751          37,7%
Reddito da lavoro dipendente e assimilati 19.010        20.443        21.545        21.918        22.507        18,4%
Reddito da pensione 15.353        16.765        18.783        19.216        19.678        28,2%
Reddito da lavoro autonomo* 24.810        28.124        33.775        34.863        36.792        48,3%
Reddito da impresa e partecipazione* 23.296        25.127        30.221        23.314        25.694        10,3%
Redditi da capitale 37.253        36.613        42.802        40.017        55.298        48,4%
Redditi diversi 2.590          2.602          2.909          2.854          2.943          13,7%

Il reddito IRPEF dichiarato in provincia di Bolzano per tipologia

Fonte: AFI-IPL e MEF (elaborazione propria)
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23

L’evoluzione dei tributi propri della Provincia

Fonte: PAB Ufficio Entrate
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24

Tributi propri: scostamenti tra previsione e accertamento
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Descrizione italiana 2022 2021
Proventi derivanti dai contratti di servizio di trasporto pubblico di persone (LP 15/2015, art.12,art.14,c.2) - Entrate 
dalla vendita di servizi 26.742.551      14.968.121        
Somme dovute dai concessionari di grandi derivazioni di acque pubbliche a scopi idroelettrici (LP 18/1972,artt.1,6, 
10/1975, DPR 670/1972,art.13) - Vendita di beni 24.549.560      9.490.571          
Proventi da canoni per la derivazione di acque pubbliche a scopo idroelettrico(LP 10/1983 art.1, LP 2/2015) - Canoni e 
concessioni e diritti reali di godimento 20.412.847      21.248.232        
Proventi derivanti dal contratto di servizio con Ecocenter n 1660/31 del 21.05.2014 (DGP 586/2014) - Entrate dalla 
vendita di servizi 7.052.946         4.369.721          
Entrate diverse provenienti da attività di natura non commerciale (DPR 633/1972 art.1, art.4) - Entrate dalla vendita di 
servizi 5.637.526         1.970.010          
Attività connesse alla diffusione del canto e della musica in lingua tedesca e ladina (LP 15/2010,art.4,c.1) - Entrate 
dalla vendita di servizi 4.568.039         977.282              
Proventi da canoni e tariffazioni per leutenze di acqua pubblica (LP 10/2019, art.11, LP 7/2005) - Canoni e concessionie 
diritti reali di godimento 4.367.380         2.745.006          
Entrate diverse provenienti da attività di natura non commerciale (DPR 633/1972 art.1,art.4, LP 2/1987, DPP 32/2008, 
DPP31/2010) - Canoni e concessioni e diritti reali di godimento 2.579.575         1.336.523          
Proventi dei diritti speciali catastali (DLGS 280/2001, LR 3/2003) - Entrate dalla vendita di servizi 2.474.477         2.387.246          
Diritti per il rilascio da parte degli uffici del libro fondiario di estratti e copie di documenti (DLGS 280/2001, LR 3/2003)-
Entrate dalla vendita di servizi 2.370.223         2.348.992          
Diritti su operazioni tecniche ed/o am-ministrative degli Uffici Motorizzazione e Patenti ed abilitazioni alla guida (L 
870/1986,artt.18,19, DPR 527/1987,art.4 /ter, DM 161/2007) - Entrate dalla vendita di servizi 2.282.933         2.264.504          
Entrate diverse provenienti da attività di natura commerciale (DPR 633/1972 ,art.4, LP 13/1997) - Canoni e concessioni 
e diritti reali di godimento 1.667.735         1.546.653          
Ricavi derivanti dalla cessione di energia incentivata (contratto con GSE del 26.3.2016) - Vendita di beni 1.287.390         3.344.956          
Redditi dei terreni e fabbricati di proprietà della Provincia (LP 2/1987 ,13/1997) - Fitti, noleggi e locazioni 1.136.078         1.259.033          
Rimborso per la manutenzione ordinaria delle strade comunali a cura della Provincia (LP 24/1991,art.12) - Entrate 
dalla vendita di servizi 1.100.073         1.065.532          
ALTRE ENTRATE DA VENDITA DI BENI E SERVIZI E GESTIONE DI BENI 5.054.734         5.010.938          
TOTALE TIP. ENTRATE DA VENDITA DI BENI E SERVIZI E GESTIONE DI BENI 113.284.067    76.333.322        

Entrate extra-tributarie: principali voci della vendita di beni e servizi e concessioni

Fonte: PAB Ufficio Entrate
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Ente / Società (anno) € M. Voci di ricavo «non contributive»

Sabes (2022) 38,4 
26,7

(Prest. Mob. Extrareg.)
(Ticket)

Wobi (2021) 40,2 (canoni locazione)

Ag. Demanio (2021) 16,4

UNIBZ (2021) 7,4

IDM (2021) 7

Schulen (2021) 6,3 (Zuwendungen der Haushalte)
Solo scuole „a ordinamento Statale“

RAS (2021) 3,2

Ag. Energia (2021) 2,7

Laimburg (2021) 2,4

Musei prov. (2021) 2,2

NOI, STA, Eurac, ...

> 160 ... +

Le entrate esterne al Bilancio prov. di Enti & Società per vendita di beni e servizi
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Andrea Zeppa

Incarico Speciale strategico per la Revisione del bilancio 
provinciale
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Provincia Autonoma di Bolzano - Alto Adige

Revisione del bilancio provinciale  
La spesa nel bilancio provinciale

Review Brief # 3 – Novembre 2023

La revisione della spesa deve aff rontare l’intero bilancio provinciale per tre mo" vi: 

•  solo una visione d’insieme perme# e di cogliere le interrelazioni tra ambi"  di spesa diversi;

•  miglioramen"  importan"  dell’effi  cienza e dell’effi  cacia non possono venire solo riformando alcune 

nicchie del bilancio; anche aree apparentemente “intoccabili” celano un potenziale di miglioramen-

to;

•  un processo su ampia scala perme# e di fare convergere le energie del cambiamento e di affi  evolire 

le posizioni di difesa par" colaris" che.

La spesa provinciale: visione generale e sfi de

Sfatare i falsi mi" 

• Per effi  cientare il bilancio servono le forbici - 

Non considerare la revisione della spesa come un 

esercizio una tantum. L’effi  cientamento è un’at-

" vità con" nua che richiede un’organizzazione 

di “manutenzione” e valutazione dei processi e 

dei da"  assai complessa, che deve evolvere con 

il mutare del contesto e delle sfi de della spesa 

pubblica provinciale.

• La spesa pubblica è rigida, non si può modifi ca-

re - La spesa “incomprimibile” è minore di quanto 

si tenda a credere e quella “aggredibile” è molto 

maggiore. Ciò emerge se ci si pone in un’o%  ca 

pluriennale, con obie%  vi strategici di effi  cienta-

mento che coinvolgono tu%   i servizi pubblici.

• In un mondo così incerto, ha poco senso piani-

fi care il bilancio  - Una valida strategia di bilancio 

deve poggiare su alcuni orientamen"  poli" ci 

di base e su obie%  vi e scelte di lungo periodo, 

ma deve anche essere fl essibile, per ada' arsi a 

possibili crisi e/o all’emergere di nuovi bisogni e 

priorità.

• Il bilancio pubblico va ges" to 

come quello di un’azienda 

– Mol"  principi di effi  cienta-

mento delle aziende private 

sono applicabili anche negli 

en"  pubblici. Tu' avia, gli 

obie%  vi di un ente territo-

riale come la Provincia sono 

incomparabilmente più ampi, 

più complessi e più eteroge-

nei di quelli di un’impresa. 

L’ente territoriale si trova a 

massimizzare la “funzione di 

Introduzione 

Il bilancio provinciale viene visto come rigido, a causa 

della forte prevalenza della spesa corrente su quella 

di inves" mento (vedi Grafi co 1) e dei rido%   margini di 

manovra all’interno della spesa corrente, cara' erizzata 

da molte voci di spesa obbligatorie o ritenute tali. Se 

nel breve periodo ciò è vero, allungando l’orizzonte 

temporale si riscontra un fl usso con" nuo di aggius-

tamen"  alla spesa, che cumulandosi danno luogo a 

cambiamen"  di notevole ampiezza. Le classifi cazioni 

del bilancio armonizzato, che raggruppa la spesa in 

Missioni e Programmi, forniscono un primo quadro di 

riferimento generale, che è però spesso insuffi  ciente a 

comprendere la natura della spesa. E’, pertanto, u" le 

incrociare diversi piani di le' ura del bilancio, fi no alle 

benessere sociale”, fa' a di tan" ssimi obie%  vi tra 

loro collega"  e talvolta in confl i' o. Per contro, 

un’impresa ha l’obie%  vo di massimizzare il pro-

fi ' o, o%  mizzando sopra' u' o una “funzione di 

produzione”.
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singole prestazioni, per comprendere per cosa e come 

vengono impiega!  i fondi provinciali. Questo è il primo 

passo, per poi entrare nelle singole aree tema! che e 

approfondire le possibilità di allocare diversamente la 

spesa, con l’obie"  vo di migliorarne l’effi  cienza e l’effi  -

cacia. Si scoprirà, forse, che i margini di manovra sono 

molto più ampi di quanto si tenda a credere.

L’analisi generale della spesa 

Il bilancio provinciale ha ado% ato dal 2016 gli schemi 

di classifi cazione omogenei per le regioni sul terri-

torio statale. Essi prevedono 20 Missioni a loro volta 

suddivise in 94 programmi di spesa. Il confronto con 

i bilanci ante 2016 è molto diffi  cile, sia per il cambio 

di classifi cazioni che per le diverse regole di impegno 

della spesa. Tu% avia, è possibile ricostruire le tendenze 

della spesa anche nel lungo periodo: ad esempio, una 

diversa defi nizione poli! ca dei fabbisogni del territorio 

ha fa% o sì che negli ul! mi 15 anni la spesa per l’edilizia 

abita! va si sia pressoché dimezzata e che un importo 

quasi equivalente a questa riduzione venga oggi speso 

in ricerca ed innovazione, che 15 anni fa era ai propri 

albori.

Guardare la spesa per Missioni e per Macro-aggrega!  

Volgendo lo sguardo su anni più recen! , si osserva dal 

Grafi co 2 che dal 2018 al 2022 è cresciuto il peso di sa-

nità, spesa sociale e mobilità, mentre si è rido% o quello 

di altre missioni. Dietro agli incremen!  (e alle riduzioni) 

vi sono sempre scelte poli! che che si traducono in 

regole per l‘erogazione dei servizi o la defi nizione dei 

benefi ciari dei trasferimen! . Una lente di le% ura diff e-

rente deriva dalla classifi cazione per Macro-aggrega! , 

che rappresentano la modalità di eff e% uazione della 

spesa. Nel bilancio 2022 da 6,2 miliardi di euro, il 53% 

è rappresentato da trasferimen!  corren!  (3.279 milioni 

di euro) e il 18% dal costo del lavoro, pari a 1.141 mi-

lioni (Grafi co 3). Di questo costo del lavoro, circa 250 M 

sono rela! vi al personale dell’amministrazione, mentre 

891 M sono imputabili alla missione Istruzione. 

Va so% olineato che, oltre al costo dire% o, vi è anche il 

costo del personale pubblico fi nanziato indire% amen-

te dal bilancio provinciale – all’incirca di pari impor-

to – che transita in bilancio tramite i trasferimen!  

all’Azienda Sanitaria, agli en!  strumentali e alle aziende 

provinciali, ai comuni e alle comunità comprensoriali. 

Completano la spesa corrente gli acquis!  per beni e 

servizi pari a 422 M (7%), che comprendono anche i 

contra"   di servizio con le  società in-house (es. Sasa, 

STA, Noi, ecc.). La spesa in conto capitale è principal-

mente composta dagli inves! men!  propri (i cosidde"   

lavori pubblici per infrastru% ure e edilizia) per 228 M 

(4%) e dai contribu!  agli inves! men!  per 839 M (13%).

La suddivisione di trasferimen!  e contribu!  

Vista l’en! tà della spesa, è opportuno ar! colare in 

maggiore de% aglio la spesa per trasferimen!  e per 

contribu!  (Grafi ci 4a e 5). Nei trasferimen!  corren!  la 

quota più signifi ca! va riguarda l’Azienda sanitaria (1,4 

miliardi). Segue l’assegno di cura ai non autosuffi  cien!  
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(260 M), i trasferimen!  corren!  ai Comuni (229 M), i 

trasferimen!  alle comunità comprensoriali per i servizi 

sociali delega!  e gli assegni sociali (tra cui il contributo 

per il canone di locazione) per 210 M, gli assegni ed 

i contribu!  per la famiglia (205 M, su cui incide però 

anche l’assegno straordinario per l’energia), il fi nanzia-

mento degli en!  di ricerca per 127 M. Vi sono poi 351 

M di trasferimen!  allo Stato per il contributo al risana-

mento della fi nanza pubblica statale. Infi ne, resta un 

insieme ampio ed eterogeneo di “altri” trasferimen!  

per 347 M: essi comprendono, tra l’altro, i contribu!  

corren!  per i se$ ori economici, le borse di studio ed i 

contribu!  per la cultura ed il non-profi t sociale (Grafi co 

4b).

Per quanto concerne i contribu!  agli inves! men! , i 

trasferimen!  principali vanno al se$ ore dei comuni 

(152 M), della sanità (128 M), della mobilità (89 M), 

dell’agricoltura e foreste (86 M).

Implicazioni di policy 

La spesa aggredibile non sono solo i contribu!  

L’approfondimento di tu$ e le principali aree di 

spesa – ogge$ o delle singole review – ha il com-

pito di mostrare l’eff e&  vo grado di rigidità del 

bilancio, rappresentato dalla spesa obbligatoria, 

e sopra$ u$ o i margini di azione. Ques!  margini 

non riguardano solo la spesa cosidde$ a “discre-

zionale” che viene spesso associata ai contribu!  

a sogge&   priva! . Se così fosse, la spesa “ag-

gredibile” con misure di contenimento sarebbe 

inferiore a 500 M. Inoltre, all’interno di questa 

stessa spesa “discrezionale” vi sono voci di spe-

sa forse più essenziali delle spese considerate 

“intoccabili”: il riferimento è a quei contribu!  

alle organizzazioni culturali e sociali in grado di 

generare benessere, iden! fi cazione e relazioni, 

sussidiarietà e volontariato, coesione nella comunità.

L’effi  cienza nell’organizzazione dei servizi 

Per converso, è opportuno rompere il tabù della spesa 

per il personale. Essa è tu$ ’altro che fi ssa, perché vi sono 

tassi di turn-over molto eleva! , che vanno ges! !  insieme 

alla riorganizzazione dei processi lavora! vi. Ci si concen-

tra spesso – anche a ragione - sul costo della “macchina 

burocra! ca” provinciale, ma essa consuma non più di 200 

M di euro. Il vero potenziale può emergere se si persegue 

un effi  cientamento (naturalmente diff erenziato) in tu&   

i servizi e se$ ori pubblici fi nanzia!  anche solo indire$ a-

mente dal bilancio provinciale, il cui importo complessivo 

si s! ma superiore ai 2,2 miliardi. Questa rappresenta una 

sfi da immensamente più grande e complessa che non in-

dividuare qualche contributo da tagliare o da contenere. 

Le sfi de della valutazione della spesa 

L’altra sfi da richiede di collegare le misure di spesa ai 

risulta!  o$ enu!  – spesso misurabili con indicatori – in 

termini di soddisfacimento dell’interesse pubblico. La 

risposta alla domanda circa l’effi  cacia di un intervento di 

spesa pubblica non è quasi mai monodimensionale e non 

si esaurisce con un solo indicatore. Il più delle volte essa 

richiede delle rifl essioni aggiun! ve che chiamano in cau-

sa possibili alterna! ve: la prima riguarda la valutazione 

circa l’equità dei vantaggi che la misura apporta ai bene-

fi ciari; la seconda, più complessa e raramente misurabile, 

riguarda la modifi ca dei comportamen!  dei benefi ciari, 

sia in senso posi! vo, ad es. quando si mobilitano energie 

nel volontariato o nella tutela dell’ambiente, sia nega! vo, 

ad es. quando si inducono comportamen!  opportunis! ci 

come la riduzione dell’off erta di lavoro.

Grafi co 4b - Altri Trasf. Corren!  (de$ aglio) - M Euro 



4I4

Provincia Autonoma di Bolzano - Alto Adige

Revisione del bilancio provinciale  
La spesa nel bilancio provinciale

Review Brief # 3 – Novembre 2023

Riferimen   per approfondimen  : 

 IRE (2022). Analisi economica del bilancio provinciale. Salute fi nanziaria, analisi delle entrate e della spesa, contenuto infor-
ma" vo. IRE Studio 1.22. Camera di commercio di Bolzano (Ed.) 

 Comitato di Revisione della spesa pubblica (2019). Relazione riassun" va, Periodo 2015 – 2018. Provincia autonoma di Bolzano.
 Co$ arelli, C. (2015). La lista della spesa. La verità sulla spesa pubblica italiana e su come si può tagliare. Milano: Feltrinelli.
 Bourgon, J. (2009). Program Review. The Government of Canada’s experience elimina" ng the defi cit, 1994-99: a Canadian 
case study. Ins" tute for Government.

 Giarda, P. (2012). Elemen"  per una revisione della spesa pubblica (versione aggiornata a 8 maggio 2012), Rapporto, presen-
tato dal Ministro con delega al programma di Governo, Piero Giarda, al Consiglio dei Ministri del 30 aprile 2012.

 Robinson, M. (2014). Spending Reviews. OECD Journal on Budge" ng, vol. 13, issue 2, 81-122.
 Vandierendonck, C. (2014). Public Spending Reviews: design, conduct, implementa" on, Economic Papers 525 (July), Euro-
pean Commission.

Box - Revisionare la spesa pubblica: 

scienza, arte o poli  ca?

 

Sulla revisione della spesa pubblica non vi 

è molta le$ eratura scien" fi ca. Si trovano 

sopra$ u$ o linee guida di organizzazioni 

internazionali e relazioni o casi di studio sulle 

esperienze di singoli paesi. Da essi si possono 

dis" llare indicazioni u" li in tre ambi" , che 

devono essere ada$ ate alla specifi ca situazio-

ne locale.

L’ambito tecnico. La revisione opera a par" re 

da banche da"  complete rielaborate in indi-

catori. Rispe$ o all’effi  cienza, si è alla ricerca, 

con diversi metodi, di un costo standard o di 

un benchmark con cui confrontarsi. È molto diffi  cile e delicato costruirli, ma in ogni caso si parte da una “deviazio-

ne sta" s" ca” dallo standard per capirne le ragioni ed avviare gli approfondimen" . Con riguardo all’effi  cacia servi-

rebbero studi di impa$ o, che, tu$ avia, sono molto onerosi e rari. Si può cercare di supplire con analisi qualita" ve e 

miste.

L’ambito organizza  vo. È necessario impostare il lavoro coinvolgendo tu$ e le stru$ ure di spesa. Loro dovrebbero 

possedere la competenza se$ oriale, essere in grado di fornire ed interpretare i da"  rilevan" , avanzare ipotesi di 

miglioramento e a$ uarle. La revisione congiunta (joint review) è quella che è guidata da obie&  vi e metodi dall’alto 

(o dal centro), ma interagisce in modo stru$ urato con i centri di spesa per a&  vare le loro conoscenze e s" molare 

la collaborazione.

L’ambito poli  co. Le esperienze di successo mostrano la centralità della chiarezza degli obie&  vi poli" ci, del com-

mitment e dell’a$ ribuzione di responsabilità precise all’interno del governo, della comunicazione con l’opinione 

pubblica e con i portatori di interessi. Due dimensioni di questo processo possono rivelarsi fondamentali: la scala e 

la velocità. La scala deve essere ampia: solo aff rontando una quota importante del bilancio si può generare un sen-

so di sfi da colle&  va in grado di affi  evolire le difese par" colaris" che. Il processo deve essere rapido: pur dedicando 

suffi  ciente tempo all’analisi e all’implementazione, è necessario concentrare e accelerare il processo, decidere e 

mostrare determinazione nell’implementazione. Il rischio, altrimen" , è di cadere nella paralisi delle analisi, nel 

gioco delle dilazioni, di discussioni sterili aven"  l’obie&  vo di fare arenare il processo.
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La macro-programmazione delle fi nanze pubbliche di lungo periodo è un esercizio per defi nizione 

labile ed impreciso, tante sono le variabili che lo infl uenzano. Tu# avia, questa cornice programmato-

ria è necessaria per impostare e fi nanziare scelte strategiche di fondo e richiede fl essibilità e con$ nui 

ada# amen$ . Con il tempo, anche le previsioni e gli strumen$  di ges$ one diventeranno più accura$ . 

Pur con ques$  limi$ , si può prevedere che alcune grandi aree di intervento pubblico, quali quelle il-

lustrate in questa Review Brief, genereranno un incremento del fabbisogno di spesa pubblica superio-

re alla dinamica delle entrate derivan$  dall’a# uale pressione fi scale. 

Programmare la sostenibilità del bilancio nel lungo periodo

Opzione di intervento

A fronte delle prevedibili pressioni sulla spesa, si 

possono considerare alcune opzioni:

• Stabilire una pianifi cazione strategica di lungo 

periodo degli inves" men"  maggiori.

• Defi nire una strategia di riallocazione della spesa 

che mira a recuperare effi  cienza in tu% e le aree 

dell’amministrazione e a contenere la spesa in 

aree a minore effi  cacia. L’alterna" va è procedere 

senza una pianifi cazione e ges" re il bilancio in 

maniera rea&  va, man mano che i fabbisogni si 

manifestano.

• I margini di bilancio posi" vi, che si formano grazie 

ad effi  cientamento e riallocazione, fi nanziano 

l’incremento di spesa di inves" mento fi no a che 

non si manifesta il maggiore fabbisogno di spesa 

corrente nelle aree iden" fi cate nella presente 

Review o in altre emergen" .

• Evitare l’incremento estemporaneo di spesa 

corrente, dovuto a surplus transitori di bilancio, 

bensì fare una valutazione ex-ante dell’effi  cacia 

ed effi  cienza della nuova spesa corrente.

• Mantenere le opzioni di incremento delle entrate 

solo come ul" ma ra" o, in caso di emergenze o 

sfasamen"  importan"  di pianifi cazione.

• U" lizzare l’indebitamento non in modo stru% ura-

le – se non entro cer"  limi"  – bensì per accelera-

re e o&  mizzare la tempis" ca degli inves" men"  e 

renderla più fl essibile rispe% o ai tempi di rialloca-

zione della spesa corrente.

Introduzione 

I bilanci pubblici sono da tempo sogge&   a notevoli 

pressioni, in parte per ragioni interne, in parte per 

shock esogeni, da ul" mo gli eff e&   della pandemia, 

della crisi energe" ca e dell’infl azione. Le sfi de future, 

ben descri% e da molteplici documen"  di is" tuzioni 

nazionali e sovranazionali, espongono anche il bilancio 

della Provincia al rischio di non essere suffi  cientemente 

capiente per sostenere l’aumento della spesa neces-

saria in alcuni se% ori strategici. Non esistendo s" me 

e proiezioni in tal senso, è opportuno rilevare per lo 

meno le aree e l’ordine di grandezza del maggiore 

fabbisogno che ci si a% ende. Per fare ciò è necessario 

par" re dai piani provinciali esisten" , integrandoli ove 

opportuno con analisi e previsioni su scala statale o 

internazionale. Questo esercizio, sogge% o a con" nui 

aggiornamen" , è indispensabile per individuare l’en" tà 

del fabbisogno aggiun" vo, da coprire o con maggiori 

entrate o con strategie di contenimento e riallocazio-

ne della spesa. Il fa% o che in alcune aree cruciali non 

esistano documen"  pianifi catori provinciali o che essi 

non quan" fi chino la spesa a medio-lungo termine non 

ci esime dal tenta" vo di colmare questa lacuna, se non 

con cifre affi  dabili, per lo meno con l’iden" fi cazione 

in termini qualita" vi dei meccanismi che potrebbero 

generare il fabbisogno. È bene chiarire che non è pos-

sibile vagliare il possibile incremento di spesa di tu% e 

le missioni e programmi del bilancio, dovuto magari 

anche solo all’infl azione. Ciò non è neppure rilevante 

in una prospe&  va di tenuta dei con"  di medio-lungo 

periodo. Rileva, invece, considerare le macro-tendenze, 

i cambiamen"  a% esi più impa% an" , quelli in cui ci si 

aspe% a che la spesa possa crescere ad un tasso mag-

giore del PIL ovvero delle entrate del bilancio. Quanto 

segue non è, pertanto, né una s" ma anali" ca né una 

s" ma basata su un modello macro-economico: si tra% a 

di una ipotesi di un ordine di grandezza derivante da 

programmi provinciali e s" me di varie is" tuzioni.
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Valutazione di piani, documen!  

programma! ci e scenari a medio termine 

Piano Clima e Piano Mobilità 

Iniziamo la disamina dal Piano clima 2040 della Pro-

vincia. Esso con! ene 167 misure in 17 campi d’azione, 

molte delle quali già avviate. Il documento non quan-

! fi ca il fabbisogno di risorse, neppure per la compo-

nente pubblica. Tu$ avia, buona parte delle misure più 

costose appartengono al campo del trasporto e sono 

maggiormente de$ agliate, anche con s! me di costo, 

nel Piano provinciale per la mobilità sostenibile 2035 

(PPMS). Gli inves! men!  complessivi del Piano sono s! -

ma!  in 2.085 milioni di euro. Di ques! , 807 M dovreb-

bero essere di competenza della Provincia, escludendo 

i 420 M del proge$ o Areale Ferroviario BZ, per i quai 

non è ancora chiaro il nuovo modello di fi nanziamento. 

Il valore a$ ualizzato degli inves! men!  del Piano è pari 

a 1.872 M (90% del costo s! mato). Tra gli inves! men!  

di competenza provinciale ve ne sono alcuni che, no-

nostante la diversa denominazione, potrebbero essere 

già inclusi nella programmazione degli inves! men!  di 

cui al prossimo paragrafo. Essi andrebbero scomputa! , 

per evitare un doppio conteggio, per un valore massi-

mo di 250 M. Inoltre, il Piano prevede maggiori cos!  

opera! vi di 886 M per il trasporto pubblico su gomma 

(valore a$ uale 474 M), mentre dal documento non si 

ricava quanta parte dei maggiori cos!  opera! vi ferro-

viari ricadrà sul Gruppo FS e quanto sulla Provincia. 

Tra le altre misure del Piano Clima ve ne sono alcune 

che hanno probabilmente un elevato costo a livello di 

sistema socio-economico, sebbene non sia stato quan-

! fi cato. Tra esse rientrano, ad esempio: l’adeguamento 

delle re!  ele$ riche, l’interdizione delle caldaie a com-

bus! bile fossile, l’innalzamento degli standard energe! ci 

nei nuovi edifi ci produ&  vi, l’incen! vazione di misure di 

effi  cienza energe! ca e di aumento della potenza da fon!  

rinnovabili, l’incen! vazione per il passaggio alla rete di 

teleriscaldamento. 

In realtà, gli eff e&   dei cambiamen!  clima! ci sulla soste-

nibilità dei bilanci pubblici sono molto più pervasivi ed 

ar! cola!  di quanto possa essere contenuto in un Piano 

Clima. L’OECD e la Commissione Europea, tra gli altri, 

hanno sinte! zzato gli a$ uali modelli teorici e previsionali 

propos!  per la comprensione di tu&   gli impa&  . Mentre 

vi è ancora molta prudenza sulla possibilità di derivare da 

ques!  modelli delle quan! fi cazioni a$ endibili degli eff e&   

fi scali, vi è un certo consenso su due valutazioni: 

a) l’impa$ o del cambiamento clima! co su bilanci pubbli-

ci si compone di elemen!  posi! vi e di elemen!  nega! vi, 

che variano a seconda dei diversi paesi e della loro posi-

zione geografi ca. L’eff e$ o ne$ o è però nega! vo, anche 

se di magnitudo minore rispe$ o a quello innescato dai 

cambiamen!  demografi ci;

b) in una prima fase è preferibile che ogni paese (o 

regione) analizzi a livello qualita! vo quali sono i fa$ ori e i 

canali di trasmissione che causano un eff e$ o del cam-

biamento clima! co sui bilanci pubblici. Ciò perme$ e di 

iniziare a tenere conto di ques!  fa$ ori nella costruzione 

dei bilanci, a prescindere dalle s! me ancora molto incer-

te su scenari ultradecennali.

I successivi due schemi, presi da documen!  della Com-

missione Europea e della Confederazione Svizzera, 

esemplifi cano in modo effi  cace i fa$ ori ed i canali di 

trasmissione.

Fonte: Commissione Europea

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

Tavola: Fa" ori discrezionali e fa" ori non discrezionali degli eff e$   del cambiamento clima! co 
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Tavola: Eff e"   del cambiamento clima# co sull’economia svizzera

Fonte: Confederazione Svizzera, Dipar! mento Finanze (2021)

Gli inves# men#  nel territorio 

L’area degli inves! men!  è cara" erizzata da una elevata 

complessità della programmazione fi nanziaria, dovuta 

anche alle previsioni norma! ve. Questa complessità 

diventa indeterminatezza se i documen!  di programm-

azione non sono tra loro raccorda!  e manca una pro-

grammazione unitaria di lungo periodo, almeno per gli 

interven!  più importan!  e la loro copertura.

Per comprendere la diffi  coltà di le" ura dei da! , è 

opportuno par! re dalla spesa mediamente impegna-

ta per inves! men!  negli ul! mi 4 anni, ovvero ca. 250 

milioni di euro, che scomputando espropri e acquis!  di 

terreni scende a 210-230 M annui.

Nei programmi triennali dei lavori pubblici per il trien-

nio 2023-2025 si prevedono in media annua spese per 

ca. 112 M (23,2 della Rip. Edilizia e 88,7 M della Rip. 

Infrastru" ure), cui vanno aggiunte le spese della Ripar-

! zione Strade e di altre ripar! zioni (ad es. Patrimonio).

Se questa è la capacità di spesa storica eff e'  va e quel-

la pianifi cata a breve termine, stupisce la dimensione 

delle opere pubbliche inserite nella programmazione 

del DEFP 2024-2026. La somma delle tabelle lì conte-

nute ammonta a 5.062 milioni di euro, di cui 3.301 M 

in presenza del livello minimo di proge" azione (LMP) 

e 1.760 M senza il LMP. È chiaro che una parte signifi -

ca! va di queste opere deve già essere stata fi nanziata 

e in taluni casi anche terminata. Così come si riscontra 

la presenza di opere inserite due volte. Non essendo 

possibile, al momento, fare un lavoro puntuale di incro-

cio e depurazione dei da!  inseri!  nei vari documen!  di 

programmazione, si può solo s! mare grossolanamente 

che, dopo avere detra" o le opere da eliminare perché 

già ul! mate o obsolete e il Fondo pluriennale vincola-

to per inves! men!  iscri" o nell’ul! mo bilancio pari a 

961 M, si arriva ad un valore di inves! men!  da coprire 

compreso tra 2.500 e 3.000 M di euro. A questo impor-

to vanno somma!  gli interven!  del PPMS 2035 non già 

inclusi (vedi sopra).

Questa cifra ignora sia le spese di manutenzione straor-

dinaria (ad es. delle strade) oltre quelle già programm-

ate nel triennio (che sono anch’esse ricorren! ), sia gli 

inves! men!  per fabbisogni emergen!  o comunque 

non ancora defi ni!  (es. sistemi di prevenzione, metodi 

di irrigazione, ecc.), sia gli inves! men!  straordinari non 

programmabili, dovu!  ad esempio a misure di ripris! -

no dei danni da even!  naturali estremi.

In sintesi, si può aff ermare che se la Provincia intende 

fare fronte in un decennio ai più importan!  inves! -

men!  programma! , mantenere il tasso di inves! men!  

per manutenzioni straordinarie e tenere una piccola 

riserva per fare fronte all’incertezza dei fabbisogni non 

programmabili, sarà necessario incrementare la quota 

di inves! men!  sulla spesa totale di bilancio, ovvero sul 

PIL.

La tendenza delle spese per la salute 

Rispe" o ai cos!  per la salute, non disponiamo di s! me 

locali della spesa sanitaria a medio-lungo termine. La 

domanda è se essa crescerà più del PIL, e di quanto. 
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Prima del Covid, l’incidenza della spesa sanitaria pubbli-

ca sul PIL provinciale si a! estava sul 5,1%, uno dei livelli 

più bassi in Europa, nonostante la provincia di Bolzano 

abbia la più elevata spesa sanitaria pubblica pro-capite 

in Italia. In mancanza di da"  locali, si può fare ricorso 

a s" me e proiezioni di organizzazioni internazionali. 

Innanzitu! o, va so! olineato che dal 2010 al 2019 l’in-

cidenza della spesa sanitaria sul PIL dei principali paesi 

dell’OECD è stata sostanzialmente stabile. Con il Covid 

si è avuto un “salto” di questa incidenza di 1 punto 

percentuale, dovuto sia alle maggiori spese dell’emer-

genza, ma anche al notevole calo del PIL. 

L’OECD (2022) s" ma che nel medio-periodo l’incidenza 

della spesa sanitaria sul PIL rispe! o ai livelli pre-pande-

mici (2019) dovrebbe aumentare in media di 1,4 pun"  

percentuali (vedi Grafi co), che rispe! o al PIL altoatesino 

2022 corrispondono a 355 M. Considerando una quota 

pubblica della spesa per la salute del 80%, si arriva ad 

una s" ma di 284 M. Si tra! a di un ordine di grandez-

za indica" vo, da cui bisogna comunque scomputare 

una quota di incremento (al ne! o dell’infl azione) già 

avvenuta nel triennio 2020-2022. Per semplicità si può 

ipo" zzare che questo incremento avvenga linearmente 

lungo un periodo di 10 anni.

Figura: Implicazioni sulla spesa a medio-termine degli inves! men!  in un sistema sanitario più resiliente

Fonte: Morgan & James / OECD (2022)

I maggiori oneri nella spesa sociale

La spesa per le poli" che sociali dovrebbe essere impat-

tata dal “Piano sociale provinciale 2030”. Il Piano non 

quan" fi ca la spesa necessaria per la sua a! uazione. 

Esso con" ene, tu! avia, degli scenari demografi ci e alcu-

ni parametri, partendo dai quali si possono fare alcune 

ipotesi di spesa aggiun" va. 

Concentrandosi sul se! ore anziani, che assorbe la parte 

prevalente dei cos"  sociali, dal Piano sociale emerge un 

fabbisogno aggiun" vo (approssimato) al 2030 di:

•  ca. 900 pos"  le! o nelle residenze per anziani (8,9% 

della pop. +75 anni, meno l’esistente)

•  ca. 1000 pos"  in forme di alloggi assis" "  per anziani 

(2,1% della pop. + 75 anni, meno l’esistente)

•  ca. 450 pos"  in stru! ure di assistenza diurna (1% 

della pop. +75 anni, meno l’esistente).

Valorizzando ques"  pos"  mancan"  per il contributo 

teorico previsto dalla Provincia ai sogge*   gestori, sia 

arriva ad una spesa come contributo agli inves" men"  

pari a 165 M.

Per quanto riguarda le spese corren" , sempre nel 

se! ore anziani, dal Piano si ricava (sempre per il 2030) 

una maggiore spesa di 43 M per le residenze per anzia-

ni e per la cura a casa dei non autosuffi  cien" .

I miglioramen"  dei servizi sociali delega"  porteranno 

anche a maggiori cos" , ma è ipo" zzabile che essi siano 

in linea con il tasso di incremento delle entrate. Lo 

stesso dicasi per il sostegno alla famiglia. 

La spesa per la digitalizzazione

Un altro ambito di sviluppo riguarda la digitalizzazio-

ne, anche se contabilmente si tra! a in buona parte di 

spesa classifi cata come corrente. La Provincia ha speso 

in media nell’ul" mo triennio 50 M nell’Informa" ca. A 

ques"  si aggiungono i proge*   del PNRR. La spesa per 

informa" ca rappresenta l’1% del totale della spesa (al 

ne! o dei trasferimen"  ad Azienda Sanitaria e Comuni). 

Per portare e mantenere ad un elevato livello la digita-

lizzazione dell’amministrazione provinciale, servirebbe 

un inves" mento prolungato decisamente maggiore. 

Bas"  pensare che i se! ori dei servizi priva" , con una 

numerosità, eterogeneità e complessità dei processi 

inferiori a quelli della PA, investono in media tra il 3% e 

il 5%% del loro fa! urato in IT. Il problema è che il collo 

di bo*  glia non sono principalmente i fondi, bensì la ca-

renza di personale informa" co e l’insuffi  ciente priorità 

organizza" va assegnata alla trasformazione digitale.
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Increased investments should lead to eventual savings but 
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Implicazioni strategiche 

Il quadro sopra delineato suggerisce alcune considera-

zioni strategiche: 

1.  È necessario impostare una macro-programmazione 

degli inves! men!  più rilevan!  (ad esempio > 20 M) 

– al momento non rinvenibile – di lungo periodo, che 

cos! tuisca la base sia per le poli! che di bilancio che 

per il con! nuo aggiornamento della programmazio-

ne triennale delle opere pubbliche. A" ualmente si 

ha l’impressione che le risorse per il fi nanziamento 

degli inves! men!  siano una variabile residuale una 

volta soddisfa" o il fabbisogno di spesa corrente. 

Ne consegue che inves! men!  con elevate ricadute 

posi! ve vengono trasla!  in avan!  nel tempo, con 

conseguente perdita dei benefi ci. L’analisi cos! -be-

nefi ci può fornire un valido supporto nella defi nizione 

degli inves! men!  prioritari, tra quelli di maggiori 

dimensioni. Avere dei buoni riferimen!  di macro-

programmazione strategica ha, inoltre, dei risvol!  

posi! vi anche sull’effi  cienza della programmazione 

opera! va degli uffi  ci.

2.  Se si vuole intensifi care la poli! ca degli inves! men!  

non basta la disponibilità fi nanziaria, ma serve anche 

un intervento sulla dotazione e sull’organizzazione 

degli uffi  ci, in cui la mole di adempimen!  amministra-

! vi occupa oramai una parte sempre maggiore della 

prestazione lavora! va.

3.  Rispe" o alla baseline, data dalla crescita omogenea 

delle missioni di spesa in linea con il tasso di crescita 

a" uale del PIL, le tendenze nelle aree sopra men-

zionate – con delle ipotesi di incremento graduale 

nell’arco di un decennio – potrebbero portare ad 

accrescere il fabbisogno di spesa almeno tra l’1% e 

il 2% del PIL in un orizzonte temporale di 5-10 anni. 

Si tra" a di ipotesi molto semplifi cate, sogge" e a 

variazioni in funzione della crescita economica, degli 

eff e*   dell’infl azione sui bilanci pubblici e delle scelte 

più o meno espansive nella poli! ca degli inves! -

men! . È possibile che, al di là dell’approssimazione 

delle proiezioni, il maggiore fabbisogno si manifes!  

sì gradualmente nel tempo, ma anche con alcune 

accelerazioni al momento non prevedibili. 

4.  Se non si vuole coprire questo fabbisogno con un 

aumento di imposte, diventa, pertanto, necessario:

•  individuare aree di contenimento della spesa, lad-

dove essa è meno effi  ciente e/o effi  cace, e quindi      

riallocare i fondi verso i fabbisogni emergen! ;

•  sviluppare un metodo di ges! one fl essibile di ques-

te riallocazioni di bilancio, vista l’elevata incertezza 

sia degli impor!  che delle tempis! che.

Box - Modulare risparmi e riallocazioni 

con tempis! che sfasate 

Lo scenario esposto in questa Review Brief risente 

di un elevato grado di incertezza, che necessita di 

essere monitorata e governata per a" uare strate-

gie di bilancio adeguate all’eff e*  vo modifi carsi dei 

fabbisogni. Ciò signifi ca innanzitu" o verifi care e, 

se necessario, rivedere regolarmente le principali 

ipotesi so" ostan!  lo scenario.

Anche una volta individuate le aree di espansione 

e quelle di contenimento della spesa, resta l’arduo 

compito di prevedere realis! camente la tempis! ca 

in cui si possono verifi care i principali incremen!  e 

contenimen!  di spesa. Mentre per alcune misure 

ciò non comporta un elevato rischio di errore, vi 

sono altri ambi!  in cui i fa" ori determinan!  della 

spesa sono più diffi  cili da controllare. Tra i possibili 

risparmi, ve ne sono alcuni che si possono realiz-

zare già entro un anno, altri che necessitano di 4-5 

anni per raggiungere gradualmente l’obie*  vo di 

spesa prefi gurato. Lo stesso dicasi per le misure 

di incremento della spesa, laddove ad esempio gli 

inves! men!  hanno un ciclo di preparazione molto 

lungo.

Per ridurre le conseguenze dello sfasamento 

temporale, che possono portare ad un incremen-

to indesiderato dell’avanzo e ad un suo impiego 

ineffi  ciente o per altro verso a un ritardo nell’avvio 

di alcune misure strategiche, lo strumento più u! le 

è un piano di a" uazione delle poli! che di bilancio 

e di monitoraggio della spesa rigoroso ed un piano 

degli inves! men!  pluriennale che sia più vincolante 

nella tempis! ca delle opere prioritarie ma fl essibi-

le nelle modalità di fi nanziamento. Già oggi viene 

fa" o un prudente ricorso allo strumento del debito 

(nelle sue varie forme tecniche, incluso il DANC) 

non tanto nel senso di un indebitamento stru" ura-

le della Provincia (che peraltro sarebbe sostenibile 

entro limi!  prefi ssa! ) bensì di un meccanismo sta-

bilizzatore per “smussare” gli sfasamen!  temporali. 

Questo uso può essere o*  mizzato se è supportato 

da una migliore programmazione di bilancio, che 

deve coprire integralmente in sede di previsione 

tu" e le spese corren!  “obbligatorie” o comunque 

poco discrezionali, introdurre te*   di spesa nelle 

principali aree di contribu!  e limitare comporta-

men!  ta*  ci.
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L’obie   vo della spesa scolas" ca, che in provincia è par" colarmente elevata, risiede nell’incremento 

della qualità in termini di apprendimento e dell’inclusione in termini di riduzione delle disuguaglianze 

educa" ve. Vi sono, però, margini per una maggiore effi  cienza nell’u" lizzo del personale e delle sedi 

scolas" che. L’a$ uazione delle raccomandazioni descri$ e può portare a guadagni di effi  cienza nell’or-

dine del 3-4% della spesa che possono essere reinves" "  nella scuola per aumentare l’effi  cacia della 

stessa.

L’istruzione tra capillarità, effi  cienza e disponibilità di personale

Opzioni di intervento

• Trasformare – nelle scuole medie e superiori – le 

unità dida!  che da 50 minu�  in unità da 60. Ciò 

consen� rebbe, tra l’altro, di contenere il fabbi-

sogno di personale docente.

• Chiudere alcuni plessi scolas� ci con numeri di 

alunni minimi e vicini ad altre scuole.

• Razionalizzare gli indirizzi delle scuole superiori, 

contenendone la proliferazione.

• Ridurre la iper-frammentazione degli acquis�  nel-

le scuole, con eff e!   sui cos�  di acquisto e sugli 

oneri del personale amministra� vo.

• Monitorare ed elaborare linee guida per la spesa 

dei bilanci delle singole scuole.

• Introdurre un controllo di ges� one centrale per la 

spesa scolas� ca.

Introduzione 

Nel bilancio provinciale 2022, la Missione 4 “Istruzio-

ne” è costata 1.043 M; di ques�  740 M sono rela� vi 

all’istruzione scolas� ca. Dei 740 M ben 570 M sono 

rappresenta�  dal costo del lavoro del personale docen-

te “statale”, 128,8 M dal costo del personale provin-

ciale (in prevalenza amministra� vo, ma comprensivo 

dei docen�  delle scuole di musica) ed i restan�  40,8 

M riguardano altri cos� , di cui 22 M di assegnazioni 

per il funzionamento delle scuole (statali). La forma-

zione professionale viene contabilizzata nella Missione 

15 del bilancio ed è costata 130 M. Mentre i da�  su 

alunni e docen�  – per quanto tra loro slega�  - sono 

disponibili con un buon grado di de$ aglio, i da�  del 

costo del lavoro sono più aggrega�  e non consentono 

un’analisi di costo per ordine e grado. Il primo obie!  -

vo della revisione è stato quello di ricomporre per un 

periodo lungo un quadro sta� s� co integrato di tu!   i 

1I3
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fa! ori che determinano il costo dell’istruzione. Dopo 

il calo fi no alla metà degli anni ’90 e la lieve ripresa 

successiva, negli ul� mi 15 anni il numero di alunni non 

ha subito variazioni signifi ca� ve. Per i prossimi 10-15 

anni le previsioni demografi che indicano un lieve calo 

della popolazione in età scolare. Pertanto, l’istruzione 

dovrebbe essere una delle maggiori aree del bilancio 

a non subire un incremento di spesa rispe! o al PIL. A 

fronte della stabilità degli alunni, la complessità della 

scuola è signifi ca� vamente aumentata, per fare fronte 

a bisogni educa� vi sempre più diff erenzia� , ma anche 

a seguito dell’evoluzione norma� va e organizza� va, 

legata all’autonomia scolas� ca.

Valutazione delle misure di spesa a! uali 

Ora di lezione e calcolo degli organici 

La spesa per istruzione corrisponde in larga parte a 

spesa del personale docente e, in misura minore, non 

docente. I due fa! ori essenziali che generano la spesa 

sono, pertanto, la determinazione degli organici ed il 

livello s� pendiale del personale. L’analisi di effi  cienza 

va, quindi, focalizzata sugli organici, su cui incidono il 

numero di classi (a loro volta dipenden�  dal numero di 

alunni), le ore di lezione secondo i programmi dida&  ci 

e le ore contra! uali di insegnamento dei docen� . 

Per quest’ul� mo aspe! o, si rileva che l’insegnamento 

nelle scuole medie e superiori è organizzato in ore 

da 50 minu� . Se il monte ore annuale dei program-

mi dida&  ci è basato su ore da 60 minu�  (così come i 

contra&   colle&  vi), la riduzione a 50 minu�  comporta 

un maggiore fabbisogno di personale, s� mato in circa 

600-700 persone. Se si vuole alleviare questo aggravio, 

tenendo anche conto della cronica diffi  coltà a reperire 

insegnan� , è necessario riportare l’unità dida&  ca delle 

lezioni a 60 minu�  e rimodulare di conseguenza la 

programmazione.

Dimensioni delle scuole e delle classi 

L’altro parametro rilevante è il numero delle classi, 

che dipende dal numero medio di alunni per classe. So-

pra! u! o nelle scuole elementari, la dimensione media 

delle classi in provincia è signifi ca� vamente inferiore 

a quella europea, statale o delle regioni limitrofe. Uno 

dei mo� vi è dato dalla presenza di sedi scolas� che 

minuscole, spesso in piccole frazioni. Nelle scuole ele-

mentari abbiamo 8 sedi con 10 o meno alunni, 40 sedi 

con 11-20 alunni e 21 sedi da 21 a 25 alunni (in totale 

69 sedi non oltre i 25 alunni, vedi grafi co 1). Di queste 

69 sedi, 21 sono ad una distanza di 5 o meno minu�  

dalla scuola elementare più vicina; altri 13 plessi sono 

ad una distanza tra i 6 e 7 minu� . La presenza capillare 

di micro-sedi nelle aree periferiche montane è un tema 

estremamente sensibile dal punto di vista educa� vo, 

socioculturale e poli� co. Tu! avia, tale distribuzione è 

anche fonte di ineffi  cienza, oltre al fa! o che le classi 

(spesso mul� -classi) troppo piccole non favoriscono, a 

de! a delle Intendenze, l’apprendimento e la socializza-

zione degli alunni.

Anche nelle scuole superiori, la dimensione media 

delle classi – ogge! o di una Deliberazione di GP - può 

essere leggermente aumentata, come si evince dalla 

Tabella sopra. In questo caso la leva potrebbe essere 

un freno alla proliferazione di indirizzi, con talvolta un 

numero molto basso di alunni.
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Box - Gli indicatori di effi  cienza della scuo-

la

L’indicatore di costo più sinte� co è il costo per 

alunno, calcolato per le diverse scuole e confron-

tabile con altre realtà. In assenza di da�  del costo 

pieno riferi�  ad ogni sede scolas� ca, si possono 

calcolare indicatori stru" urali, più semplici ma ugu-

almente molto validi. Il più importante è il numero 

di alunni per classe, che determina il numero delle 

classi. Queste, mol� plicate per dei coeffi  cien�  di 

ca" edre, determinano il fabbisogno di organico. 

A loro volta i coeffi  cien�  delle ca" edre sono il 

risultato del monte ore annuo di dida$  ca diviso 

per le ore di insegnamento contra" uali dei docen� . 

Gli indicatori sopra cita�  vengono anche ricombi-

na�  nell’indicatore dato dal rapporto “alunni per 

docen� ”.

Vi sono poi indicatori riferi�  alle sedi scolas� che, 

come il numero di sedi diviso per la popolazione in 

età scolare. Ques�  indicatori sono infl uenza�  anche 

dalla densità abita� va, dalla topografi a del territo-

rio e – nel caso della provincia di Bolzano – dalla 

presenza di più gruppi linguis� ci, ognuno con il suo 

sistema scolas� co. L’impa" o di questa peculiari-

tà linguis� ca sui cos�  dell’istruzione è basso nei 

comuni più grandi ed in quelli piccoli, mentre è più 

signifi ca� vo nelle zone abitate intermedie, in cui 

può condurre ad una duplicazione delle sedi.

Ovviamente, esistono anche fondamentali indica-

tori di effi  cacia dell’istruzione (ad es. quelli delle 

indagini OECD-PISA e Invalsi), ma al momento essi 

non vengono messi in correlazione con le risorse 

inves� te nella scuola.

3I3

Disomogeneità amministra  va nelle scuole 

L’analisi della distribuzione del personale non docente 

e dei da�  sugli acquis�  ha mostrato:

•    Una signifi ca� va variabilità del rapporto tra persona-

le docente e non docente

•    Un’elevata frammentazione degli acquis� , per cui 

nel periodo 2019-2021 sono servite ben 60.257 

procedure per acquistare un volume di beni e servizi 

pari a 88,5 M.

Un accorpamento e una riorganizzazione di alcune 

a$  vità amministra� ve e di servizio potrebbe, pertanto, 

portare ad un contenimento dei cos� , sia del personale 

che degli acquis� .

Infi ne, l’analisi dei bilanci delle 109 is� tuzioni scolas� -

che ha mostrato sia dei residui non spesi signifi ca� vi, 

sia una marcata eterogeneità nella � pologia di spese. 

Pur nel rispe" o dell’autonomia scolas� ca, un effi  cien-

tamento potrebbe essere favorito dalla defi nizione di 

linee guida sulla spesa a livello provinciale.

Più in generale, l’analisi ha mostrato l’esigenza di do-

tarsi di un sistema di controllo di ges� one integrato del 

sistema scolas� co provinciale. La base da� , pur con al-

cuni limi� , esiste, ma è dispersa e non viene rielaborata 

in indicatori ges� onali che agevolerebbero il governo 

trasparente ed effi  ciente del sistema.

Implicazioni di policy  

Le proposte sopra illustrate si prefi ggono un incremen-

to di effi  cienza del sistema scolas� co senza peggiorare 

la qualità dell’istruzione. Anzi, le risorse liberate dall’ef-

fi cientamento possono essere reinves� te nella scuola 

in interven�  che migliorino la qualità della scuola, siano 

essi nel campo dell’innovazione, della formazione dei 

docen� , dell’inclusione o del sostegno agli alunni con 

diffi  coltà di apprendimento. Vista l’iden� fi cazione che 

lega gli abitan�  alla scuola, la capillarità delle sedi sco-

las� che resta un pilastro della poli� ca educa� va auto-

nomis� ca, ma portata all’estremo rischia di assorbire 

energie necessarie ad aff rontare le nuove sfi de. 

Sul versante organizza� vo, è opportuno fare una valu-

tazione dell’autonomia scolas� ca nella sua componen-

te ges� onale, per introdurre dei meccanismi di mag-

giore coordinamento, sinergia e uniformità nei processi 

amministra� vi. 
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Riequilibrio dell‘offerta sanitaria territoriale e governo gestionale 
attraverso i dati e i processi 

1. Sintesi e prospettive di contenimento

1. La spesa sanitaria pro-capite, pari a 2.882 euro, 
è del 10% superiore a quella del Trentino e del 
23% della media del Nord Italia. Negli ultimi 20 
anni il tasso di incremento è stato in linea o di 
poco superiore al resto d’Italia. Dal 2000 al 2022 
la spesa pro-capite è cresciuta dell’80% in termini 
nominali. Nello stesso periodo l’indice dei prezzi al 
consumo è aumentato del 72%. La differenza, pari 
a 8 punti percentuali, rappresenta la crescita reale 
in 22 anni, che è inferiore al tasso di crescita reale 
del PIL pro-capite che è stato pari all’11%. La spesa 
sanitaria pubblica era pari al 5,1% del PIL nel 2019 
ed è salita al 5,9% nel 2022 (Trento: 6,2% | Italia: 
7,3%), uno dei valori più bassi nei paesi economica-
mente avanzati.
2. Circa il 46% dei costi operativi dell’Azienda 
Sanitaria (ASDAA) sono costituiti da spese per il 
personale, 15 punti percentuali più elevati della 
media italiana. Ai fini della comprensione di questo 
peso, è utile richiamare che la provincia di Bolzano 
ha un’incidenza del costo della produzione esterna 
bassa (16%) rispetto al Trentino (30%) e alla media 
nazionale (37%), privilegiando la produzione inter-
na di servizi sanitari rispetto all’acquisto esterno. 
Queste differenze complicano notevolmente il 
confronto dei dati di bilancio e la costruzione di 
indicatori standard.
3. Tra i servizi sanitari acquisiti all’esterno, l’unico 
ambito in cui Bolzano ha costi significativamente 
maggiori di Trento è quello delle prestazioni di 
trasporto sanitario. Per l’acquisto di beni, invece, 
Bolzano ha costi più elevati sia per i prodotti farma-
ceutici e ancor più per i dispositivi medici. 

Semplificando estremamente la sintesi, è neces-
sario chiedersi – a livello macro – quali sono le 
ragioni della maggiore spesa sanitaria pro-capite in 
provincia di Bolzano. Elenchiamo alcune ipotesi:
a) Fattori demografici e ambientali che incidono 
sullo stato di salute della popolazione. Questi fatto-
ri incidono semmai al contrario sulla spesa altoate-

sina: infatti abbiamo una popolazione mediamente 
meno anziana e in migliori condizioni di salute 
(fatte salve delle eccezioni per talune patologie).
b) Il costo unitario dei fattori produttivi (in partico-
lare del personale) è più elevato. Questa spiega-
zione incide in misura importante. Nel solo ambito 
ospedaliero (che costa 679 M) si può stimare che 
i maggiori costi di ASDAA rispetto al benchmark di 
un campione di altre aziende sanitarie sono per 
il 62% attribuibili ai livelli salariali e per il restante 
38% ad altri fattori (organizzativi) da approfondire. 
Questa differenza residua significa che, a parità di 
stipendi, ASDAA ha un costo ospedaliero del 19% 
superiore a quello del benchmark. Pur non avendo 
un benchmarking sull’assistenza territoriale, si può 
ipotizzare che il peso del personale interno e quindi 
delle differenze contrattuali sia leggermente infe-
riore. D’altra parte, però, anche le differenze nel 
costo del personale “indiretto” sono rilevanti: basti 
pensare al costo dei MMG convenzionati, oppure 
all’acquisto di prestazioni sanitarie che hanno mol-
to spesso un elevato contenuto di personale.
c) Maggiore impiego di risorse a causa di una 
maggiore (eccessiva?) offerta. In ambito ospedalie-
ro, vi sono indicatori che suggeriscono un numero 
maggiore di prestazioni, come il tasso di accesso 
al pronto soccorso ed il tasso di ospedalizzazione 
più elevato oppure il maggiore tasso di visite di 
controllo. Non vi sono elementi certi per stabilire 
quanta parte di questa maggiore attività sia evita-
bile o inappropriata e quanto rappresenti, invece, 
una migliore risposta ai bisogni dei cittadini. Vi 
sono però indizi, dati dall’indice di ospedalizzazione 
evitabile e dalla quota di ricoveri ordinari per pa-
tologie ad “alto rischio di inappropriatezza” che sia 
una migliore presa in carico della rete territoriale 
sia un riequilibrio organizzativo verso il day hospital 
potrebbero aumentare l’efficienza e l’efficacia del 
sistema. 
d) L’inefficienza organizzativa a livello territoriale e 
di struttura centrale. Si è già detto di un eccesso di 
costo rispetto allo standard nelle prestazioni ospe-



Revisione del bilancio provinciale

2I19

     
     Revisione del bilancio provinciale

La spesa sanitaria  
Review Brief # 6 – Dicembre 2023

daliere. Esso può essere adducibile sia ad inefficienza 
organizzativa, sia ad un più elevato standard qualitativo 
delle prestazioni (al momento non misurato). Tuttavia, 
il potenziale maggiore potrebbe risiedere nella forte 
dispersione, frammentazione e disomogeneità dell’as-
sistenza territoriale e nei costi generali di struttura che 
sono molto più elevati rispetto al benchmark. Non si 
hanno dettagli di contabilità analitica di questa macro-
voce, ma si possono avanzare alcune ipotesi esplicative 
plausibili: la numerosità delle sedi, sia ospedaliere che 
distrettuali, la pesantezza della struttura amministrati-
va, aggravata dai ritardi nella digitalizzazione e da una 
scarsa standardizzazione dei processi.

Fatta questa disamina, si possono derivare alcune stra-
tegie ed interventi in grado di portare ad un conteni-
mento della spesa:
• Mappare la rete dei servizi e delle prestazioni territo-

riali, riorganizzare l’assistenza territoriale, strutturan-
do e informatizzando la presa in carico della popo-
lazione affetta da patologie croniche e monitorando 
l’accesso alle strutture ospedaliere. 

• Approfondire i dati di inappropriatezza e, se ritenu-
to opportuno, aumentare le capacità organizzative 
di day hospital e day surgery, contenendo al tempo 
stesso i costi per i ricoveri ordinari.

• Definire degli standard di personale in base ad una 

solida metodologia di rilevazione del fabbisogno. Ad 
oggi, ASDAA ha dei tassi di personale infermieristi-
co, tecnico, sanitario non medico e amministrativo 
superiori, a volte anche di molto, a tutte le altre 
regioni.

• Approfondire i costi standard del modello NISAN, con 
dei focus per reparto e/o comprensorio, in modo da 
comprendere le ragioni dei principali scostamenti. 
Sviluppare il sistema di controllo di gestione ed i 
sistemi informativi sottostanti.

• Rivalutare alcune prestazioni extra-LEA, come ad 
esempio il trasporto sanitario non in emergenza, 
laddove in provincia di Bolzano vi è una spesa molto 
più elevata di tutte le altre regioni.

• Aggregare e monitorare gli acquisti di farmaci e 
dispositivi medici, a partire da una standardizzazione 
delle anagrafiche a livello aziendale.

• Ridurre/accorpare le strutture dirigenziali o di coor-
dinamento, sia in area sanitaria che tecnico-ammi-
nistrativa, nonché standardizzare e digitalizzare tutti i 
principali processi amministrativi.

• Elaborare un piano di efficientamento dei consumi 
energetici.
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2. Premessa, dati e limitazioni

Il presente rapporto sintetico cerca di selezionare, 
rielaborare ed interpretare le informazioni disponibili 
più rilevanti per un’analisi economica della sanità pub-
blica in provincia di Bolzano. Si tratta, naturalmente, 
di una prospettiva parziale, pienamente consapevole 
che la dimensione economica è solo una delle possibili 
dimensioni di analisi della sanità, che sono tra loro col-
legate. Esistono, infatti, numerosi dati sia sullo stato di 
salute della popolazione altoatesina (Indagine dell’IS-
TAT), che attestano per la gran parte indicatori migliori 
nella nostra provincia rispetto al resto del territorio 
nazionale, sia strumenti di monitoraggio della perfor-
mance dei sistemi sanitari regionali non citati in questo 
rapporto (fra tutti: il Monitoraggio dei LEA attraverso il 
Nuovo Sistema di Garanzia del Ministero della Salute, il 
Sistema di Valutazione della Scuola Superiore S. Anna 
di Pisa, nonché il Programma Nazionale Esiti, curato da 
Agenas). Si rimanda, quindi, a queste fonti – oltre che 
ai rapporti citati infra nel testo - per un inquadramento 
complessivo del nostro sistema sanitario. Esse contri-
buiscono a mettere a fuoco la valutazione dell’efficacia 
e della qualità all’interno di un approccio multidimen-
sionale che esula dagli obiettivi e dalle possibilità di 
questo rapporto.  
Nell’analisi della spesa sanitaria ci si è concentrati 
sull’Azienda sanitaria dell’Alto Adige (ASDAA), che 
fornisce i servizi sanitari e rappresenta la quasi totalità 
del costo nel bilancio provinciale. Gli altri costi in capo 
all’Amministrazione provinciale sono per lo più limitati 
ai sostegni per la formazione in sanità e ai contributi 
alle associazioni attive nel settore della promozione 
della salute.
Per analizzare la spesa di un’azienda delle dimensioni 
di ASDAA, che fornisce una gamma ampia e complessa 
di servizi sanitari, bisognerebbe poter contare su un 
sistema di controllo di gestione avanzato. Tuttavia, il 
controllo di gestione di ASDAA non è attualmente in 
grado di fornire questo supporto. Rileva moltissimi 
dati, produce statistiche, ma non ha una reportistica 
uniforme, strutturata in modo tale da fare valutazioni 
di efficienza ed efficacia, sulla quale poggiare delle 
decisioni gestionali. Le ragioni di questa carenza sono 
molteplici, ma in questa sintesi non vi è lo spazio per 
trattenersi sulle cause e i possibili rimedi.
La grande mole di dati rilevati va ad alimentare, per 

un verso, dei flussi di trasmissione informativa verso il 
Ministero della Salute, che sono codificati e standardiz-
zati per tutte le regioni. Questi flussi alimentano molte 
banche dati statistiche, alle quali attingono diversi 
istituti di ricerca che studiano il sistema sanitario 
italiano. Queste statistiche e analisi suppliscono solo 
in parte alle carenze del controllo di gestione. Infatti, 
esse sono valide per una lettura generale e sistematica 
della spesa, ma meno utili per un’analisi di dettaglio 
dell’efficienza gestionale nella produzione di servizi/
prestazioni sanitarie, in quanto non collegano le presta-
zioni ai costi.
Per altro verso, ASDAA, insieme alla Provincia, aderi-
sce da anni al consorzio NISAN, che associa numerose 
aziende sanitarie di molte regioni per raccogliere ed 
elaborare dati al fine di pervenire a costi standard da 
prendere come benchmark. Anche i risultati prodotti 
dal NISAN non sono scevri da criticità e vanno quindi 
presi con prudenza. In ASDAA stessa vi sono diversi 
dubbi sia sulla completezza ed omogeneità dei dati 
trasmessi al NISAN, sia sulla rispondenza dei criteri di 
riparto dei costi rispetto alle caratteristiche organizza-
tive dell’azienda. Pur con queste limitazioni, i risultati 
NISAN possono offrire diversi spunti, che per quanto 
non conclusivi andrebbero certamente approfonditi.
Nell’esaminare ed interpretare i dati economici sanitari 
vi sono, al pari di altri settori, due avvertenze di cui 
tenere conto:
• nonostante gli schemi armonizzati di bilancio, regioni 
e aziende sanitarie continuano a classificare diversa-
mente certe categorie di costi , il che rende più precari 
i confronti;
• quando si fanno confronti per alcune categorie di 
costo, tipicamente per il personale e per l’acquisto di 
servizi, le comparazioni possono essere (più o meno 
leggermente) distorte dal fatto che ciò che in un’azien-
da viene svolto con personale interno in un’altra può 
essere esternalizzato e acquisito come servizio.

3. Inquadramento generale della spesa sani-
taria

Il bilancio di ASDAA del 2022 riporta costi operativi 
per 1.550 milioni di euro. La spesa sanitaria pubblica 
equivale (nel 2022) a 2.882 euro pro-capite, il 10% in 
più del Trentino e il 23% in più della media del Nord 
Italia (Grafico 1). 
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2000 2005 2010 2015 2019 2020 2021 2022
Bolzano 1.603 2.067 2.196 2.290 2.460 2.710 2.853 2.882
Trento 1.327 1.731 2.102 2.167 2.288 2.431 2.478 2.630
Friuli VG 1.241 1.655 1.993 1.979 2.184 2.239 2.345 2.440
Italia 1.223 1.660 1.856 1.889 2.001 2.116 2.194 2.260
Nord 1.265 1.659 1.897 1.950 2.068 2.198 2.265 2.334
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Grafico 1 - Spesa sanitaria pubblica (corrente) pro-capite in Euro 

Fonte: Cergas / Bocconi (2023) su dati MinSalute e Istat

Standardizzando i dati per la struttura per età della 
popolazione, la distanza sarebbe maggiore, visto che 
la provincia di Bolzano ha una popolazione in me-
dia più giovane. È interessante notare che dal 2000 
al 2022 la crescita della spesa pro-capite è stata in 
Alto Adige solo di poco superiore a quella del resto 
d’Italia. Depurata dell’inflazione, la spesa pro-capite 
è stata addirittura quasi stabile negli ultimi 20 anni, 
nonostante l’invecchiamento della popolazione.
In rapporto al PIL, fino al 2019 la spesa sanitaria pub-
blica provinciale rappresentava una quota del 5,1%, la 
più bassa in Italia e tra le più basse nei paesi occiden-
tali. La quota in Italia era pari al 6,7% e, comprenden-
do la spesa privata, al 9,6%, ovvero 2-3 punti percen-
tuali inferiore a Francia, Germania e Regno Unito. Nel 
2022 la quota si è alzata in media di quasi 1 punto 
percentuale, sia per le maggiori spese dell’emergenza 
Covid, sia, soprattutto, per il calo del PIL.

444                                                                                                                                                             RAPPORTO OSSERVASALUTE 2021

tabella 2 - Spesa (valori in €) sanitaria privata pro capite e tasso medio composto annuo (valori per 100) per
regione - Anni 2011-2019

                                                                                                                                                                                                    tassi medi
regioni                                 2011        2012        2013        2014        2015        2016        2017        2018        2019              composti annui
                                                                                                                                                                                                   (2019-2011)

Piemonte                                581          601          618          647          690          696          725          745          760                          3,4
Valle d’Aosta                         990          910          904          880          949          968        1.017       1.040       1.055                        0,8
Lombardia                             614          603          616          618          658          666          697          707          719                          2,0
Bolzano-Bozen                      692          642          601          618          656          660          678          685          685                         -0,1
Trento                                    621          615          606          619          659          658          678          688          691                          1,3
Veneto                                    702          661          625          658          700          700          723          738          751                          0,9
Friuli Venezia Giulia             960          859          813          860          921          931          967          987        1.001                        0,5
Liguria                                   543          561          561          596          633          630          650          670          687                          3,0
Emilia-Romagna                   708          710          702          715          761          769          801          812          822                          1,9
Toscana                                  574          561          562          584          619          624          650          663          676                          2,1
Umbria                                  576          531          510          520          549          550          571          585          602                          0,6
Marche                                  588          552          544          546          571          568          585          595          610                          0,5
Lazio                                      605          558          499          529          566          572          598          609          630                          0,5
Abruzzo                                 508          503          478          480          505          506          526          541          551                          1,0
Molise                                    497          458          475          469          491          494          523          537          551                          1,3
Campania                              343          353          359          365          388          391          410          415          427                          2,8
Puglia                                     454          437          442          442          468          471          493          500          517                          1,6
Basilicata                               496          526          536          536          566          572          599          608          627                          3,0
Calabria                                 475          487          463          478          505          511          535          544          567                          2,2
Sicilia                                     397          407          383          393          414          411          424          434          452                          1,6
Sardegna                                476          492          460          480          515          516          536          547          569                          2,2
italia                                      560          549          538          553          588          592          617          629          644                          1,8

Fonte dei dati: Istat. Spesa per consumi finali delle famiglie. Demografia in cifre per la popolazione. Anno 2021.

Grafico 1 - Rapporto (valori per 100) spesa sanitaria privata pro capite e spesa sanitaria pubblica pro capite per
regione - Anni 2011, 2019

Fonte dei dati: Istat. Spesa per consumi finali delle famiglie. Demografia in cifre per la popolazione. Anno 2021. 
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Grafico 2 – La spesa sanitaria pro-capite privata

Fonte: UniCattolica (2022) Rapporto Osservasalute 2021 su dati Istat (Spesa per consumi finali delle famiglie, 2021)
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4. Principali voci e differenze della spesa 
sanitaria

Per illustrare la struttura della spesa sanitaria è utile 
comparare i dati di bilancio di ASDAA con quelli della 
corrispondente azienda del Trentino (APSST), probabil-
mente la realtà italiana più confrontabile con la nostra 

provincia. Dal Grafico 4, il primo elemento che si nota 
è non solo il costo superiore complessivo (di cui si è già 
detto), ma la marcata differenza nelle macro-tipologie 
di spesa: Bolzano spende 705 M per il personale a fron-
te di 489 M del Trentino, il quale a sua volta spende 
molto di più per gli acquisti di servizi (665 vs. 478 M di 
Bolzano).

 Le spese per la sanità privata in provincia sono rilevate 
(probabilmente per difetto) dai dati sulle detrazioni 
fiscali per 370 milioni di euro (nel 2021), pari a circa 
il 24% della spesa pubblica. I dati dell’Indagine Istat 
sui consumi delle famiglie arrivano a dati superiori, 
anche se non di molto. La quota sulla spesa privata 
in Alto Adige è leggermente inferiore a quella 
media nazionale, anche se in termini pro-capite è 
leggermente superiore (Grafico 2).

Ai fini della comprensione della composizione dei 
fattori della spesa, è utile richiamare che, dai dati dei 

bilanci elaborati da Cergas/Bocconi, la provincia di 
Bolzano ha un’incidenza del costo della produzione 
esterna bassa (16%) rispetto al Trentino (30%) e alla 
media nazionale (37%), privilegiando la produzione 
interna di servizi sanitari. Di conseguenza (Grafico 3), 
Bolzano ha un’incidenza del costo del personale molto 
più elevata (47% dei costi di produzione) rispetto 
alla media nazionale (29%). Bolzano ha un’incidenza 
più bassa dell’assistenza ospedaliera e specialistica 
convenzionata sui costi di produzione.
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Tra i servizi sanitari acquistati, l’unico ambito in cui 
Bolzano ha costi significativamente maggiori di Trento 
è quello delle prestazioni di trasporto sanitario, men-
tre nell’acquisto di beni Bolzano ha costi più elevati sia 
per i prodotti farmaceutici e ancor più per i dispositivi 
medici (Grafico 6).

PAB 22 * PAB 21 PAB 20 PAB 19 PAT 22 * PAT 21 PAT 20 PAT 19
B.8)  Personale del ruolo amministrativo 63,2 65,1 56,4 52,1 39,0 37,9 36,8 36,0
B.7)  Personale del ruolo tecnico 87,2 89,3 86,5 81,9 72,2 68,7 70,2 64,2
B.6)  Personale del ruolo professionale 3,8 3,7 3,3 3,1 1,0 1,0 1,0 1,0
B.5.B)  Costo del personale comparto ruolo sanitario 272,2 276,0 263,3 242,6 206,7 187,1 188,4 175,2
B.5.A)  Costo del personale dirigente ruolo sanitario 278,6 279,7 265,5 250,1 169,6 172,0 173,1 168,9
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Grafico 5 - Composizione del costo del personale
Az. sanitarie della Provincia di Bolzano e di Trento

Fonte: MEF – Ragioneria generale dello Stato (Open BDAP), proprie elaborazioni
* 2022 = dati del flusso del 4. Trim. e non del bilancio approvato (non definitivi)

Rispetto al costo del personale, la differenza principale 
riguarda quello del personale dirigente medico, 
seguita da quella del personale del comparto ruolo 
sanitario (in prevalenza personale infermieristico), 
anche se in termini relativi la differenza nel personale 
amministrativo è persino più marcata (Grafico 5).

PAB 22 * PAB 21 PAB 20 PAB 19 PAT 22 * PAT 21 PAT 20 PAT 19
Altri costi 20,3 18,0 14,3 14,3 25,3 24,1 21,7 21,8
Amm., Svalutazioni, Accantonamenti, Var. rimanenze 62,1 67,1 94,3 54,5 54,7 75,1 67,2 63,6
Totale Costo del personale 705,1 713,7 675,2 629,7 488,6 466,7 469,5 445,3
B.3)  Manutenzione e riparazione (ordinaria esternalizzata) 28,1 27,5 26,1 22,9 21,6 19,5 20,0 15,3
B.2)  Acquisti di servizi 477,9 469,9 428,0 406,6 665,4 627,8 606,8 608,3
B.1)  Acquisti di beni 253,2 252,4 241,6 200,7 213,2 196,2 204,6 180,9
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Grafico 4 - Composizione del costo della produzione
Az. sanitarie della Provincia di Bolzano e di Trento

Fonte: MEF – Ragioneria generale dello Stato (Open BDAP), proprie elaborazioni
* 2022 = dati  del flusso del 4. Trim. e non del bilancio approvato (non definitivi)
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5. Dove e perché abbiamo una spesa più 
elevata

Una volta appurata la distanza tra la spesa sanitaria 
pro-capite in provincia di Bolzano e nelle altre regioni, 
si può provare a comprendere meglio le ragioni di tale 
differenza. A livello concettuale, una maggiore spesa 
può derivare da un maggiore utilizzo di fattori produt-
tivi (personale, farmaci, dispositivi, attrezzature, ecc.) 
e/o ma un maggior costo unitario degli stessi. Il costo 

unitario dipende dalle caratteristiche dei mercati (delle 
professioni medico-sanitarie, dei beni e dei servizi 
sanitari) e da come si gestisce l’acquisizione di queste 
risorse. In particolare, un maggiore costo di acquisto 
può dipendere dalla maggiore qualità del bene/servizio 
(che dovrebbe essere dimostrabile), dalla sua scarsità o 
dall’inefficienza del processo di acquisizione. Il dia-
gramma seguente mostra la scomposizione dei fattori 
della spesa e ci guida nella ricerca dei dati che possano 
fornire indicazioni esplicative della spesa (Grafico 7).

PAB 22 * PAB 21 PAB 20 PAB 19 PAT 22 * PAT 21 PAT 20 PAT 19
Altri beni e prodotti non sanitari 12,7 13,4 14,4 12,7 5,2 4,5 5,7 4,5
B.1.B.3)  Combustibili, carburanti e lubrificanti 12,1 6,3 4,4 5,0 0,8 0,6 0,5 0,5
Altri beni e prodotti sanitari 12,2 15,1 29,5 12,2 13,4 11,3 25,6 10,4
B.1.A.3)  Dispositivi medici 94,8 109,0 87,0 69,7 80,1 78,7 78,1 74,6
B.1.A.1)  Prodotti farmaceutici ed emoderivati 121,4 108,7 106,3 101,1 113,9 101,1 94,8 90,8
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Grafico 6 - Composizione del costo per l'acquisto di beni
Az. sanitarie della Provincia di Bolzano e di Trento

Fonte: MEF – Ragioneria generale dello Stato (Open BDAP), proprie elaborazioni
* 2022 = dati del flusso del 4. Trim. e non del bilancio approvato (non definitivi)
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Nel complesso del personale sanitario, la provincia di 
Bolzano ha – con 11 dipendenti per 1.000 abitanti – il 
secondo valore più elevato in Italia (8), ma non è molto 
superiore al Trentino o a regioni come Friuli, Emilia-
Romagna o Toscana. In particolare, il valore dei medici 
è in linea con quello di molte altre regioni, quello del 
personale infermieristico si colloca nella fascia alta, 
quello del restante personale sanitario è il doppio della 
media nazionale e comunque decisamente più elevato 
anche delle regioni del Nord. Il Grafico 9 mostra, 
invece, il valore del personale amministrativo e tecnico, 

in cui la provincia di Bolzano è seconda solamente alla 
Valle d’Aosta.

I dati retributivi medi, ci indicano una differenza per i 
medici del 74% rispetto alla media italiana e del 56% 
per il personale infermieristico. I livelli retributivi sono 
significativamente superiori anche per tutti gli altri 
profili professionali (Grafico 10). 

5.1. Il ruolo del costo del personale

È opportuno partire dal costo del personale, che 
rappresenta oltre il 45% della spesa dell’ASDAA. 
Complessivamente la spesa pro-capite per il personale 
dipendente del Servizio Sanitario Nazionale (SSN) è 
pari in provincia di Bolzano a 1.265 euro per abitante 
(ponderato per età), rispetto ai 872 euro di Trento 
(+45%), ai 736 dell’Emilia-Romagna (+72%) e ai 616 

della media nazionale (+105%). Abbiamo due approcci 
che ci consentono di discernere tra maggiore utilizzo di 
personale e differenze retributive.
Il primo confronta da una parte i numeri del personale 
standardizzati (per abitanti) e dall’altra le retribuzioni 
medie. Non perviene a delle stime molto precise, ma a 
delle indicazioni sufficientemente attendibili. I dati sul 
personale standardizzato sono illustrati nel Grafico 8. 
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Anche senza poter fare una stima ponderata (che tenga 
conto non solo del peso di tutti i profili, ma anche 
dell’orario di lavoro), da questi numeri si deriva che del 
maggior costo del personale per abitante tra il 60-65% 
è riconducibile al fattore retributivo (livelli dei contratti 
collettivi più elevati), la restante parte al maggior 
numero di personale.

Un secondo approccio si avvale dei risultati della 
partecipazione di ASDAA al consorzio NISAN, che 
opera un benchmarking molto più dettagliato dei 
costi sanitari. Il valore benchmark rappresenta la 
media delle aziende partecipanti al NISAN, non 
rappresentativa della situazione dell’intero territorio 
nazionale, ma comunque indicativa. Nel 2021 i costi 
effettivi di ASDAA sono stati 1.555 milioni di euro. 
Il costo del benchmark sarebbe stato 1.198 milioni, 
ovvero 358 M in meno. Tuttavia, il benchmark viene 
calcolato analiticamente solo per l’attività ospedaliera, 
mentre i costi territoriali non vengono differenziati e i 
costi comuni ne risultano per differenza (pari a 261 M). 
Considerando quindi solo i costi ospedalieri (degenze 
più ambulatoriali), ASDAA aveva nel 2021 un costo 
effettivo di 679 M, superiore a quello del benchmark di 
226 M. In un secondo passaggio il costo ospedaliero di 
ASDAA è stato “rettificato” applicando le retribuzioni 

5.2. L’offerta di servizi sanitari ospedalieri

Il calcolo del benchmark standardizza il costo 
per numero e complessità delle prestazioni, 
rappresentando la pura efficienza produttiva. Non 
fornisce, però, informazioni circa la “necessità” delle 
prestazioni e se esse facciano o meno parte dei livelli 
essenziali di assistenza (LEA). Ciò è a maggior ragione 
vero per le prestazioni del “Territorio”, che resta 
un ambito poco esplorato. Un rapporto economico 
non può esprimersi sulla necessità delle prestazioni 
in senso clinico, valutazione che compete caso per 
caso solo alla struttura medica. È possibile, tuttavia, 
raccogliere in modo sistematico informazioni che 
mostrano le principali differenze tra il profilo di 
prestazioni sanitarie della provincia di Bolzano e del 
resto d’Italia. Il profilo e la quantità delle prestazioni 
sono l’esito dell’interazione tra l’organizzazione 
dell’offerta (da parte della Provincia e di ASDAA) e 
l’evoluzione della domanda, che ha delle ragioni 
demografiche, epidemiologiche, geografiche e persino 
culturali.

Le istituzioni sanitarie sono unanimi a livello 
internazionale sul fatto che sia necessario ridurre la 
centralità dell’ospedalizzazione e puntare a trattare 
ampia parte delle malattie croniche attraverso una rete 
di servizi territoriali, meno costosi di quelli ospedalieri.  

La disamina degli indicatori ospedalieri inizia con la 
dotazione e l’attività di pronto soccorso. ASDAA ha una 
struttura di pronto soccorso in ognuna delle 7 strutture 
ospedaliere, ovvero un pronto soccorso ogni 76.000 
abitanti (media italiana = 96.635). Data la bassa densità 
abitativa su una superficie molto ampia, risulta un 
pronto soccorso per 1.057 km2 (media italiana = 496).

medie delle aziende partecipanti ed è stato stimato 
pari a 539 M, con una distanza dal benchmark di 86 
M (Grafico 11). In sostanza, i maggiori costi rispetto 
al benchmark sarebbero per il 62% attribuibili ai livelli 
salariali e per il restante 38% a fattori organizzativi da 
approfondire. Questa differenza residua significa che 
a parità di stipendi ASDAA ha un costo ospedaliero del 
19% superiore a quello del benchmark.
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Grafico 11 - Costi ospedalieri 2021 -
Confronto con benchmark NISAN
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Fonte: ASDAA su dati NISAN
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Come esposto nel Grafico 12, nel 2021 l’Alto Adige 
aveva un tasso di accessi a pronto soccorso di quasi 
400 per 1.000 abitanti, rispetto ai 300 del Trentino 
(che ha una dotazione strutturale simile) e ai 250 della 
media italiana. Il tasso dei ricoverati dopo l’accesso era, 
invece, più basso di quello medio italiano. Nel 2019, 
ante-Covid, il tasso di accesso è stato di 496/1.000 ab. 
rispetto alla media italiana di 340. Il costo diretto del 
pronto soccorso nel 2021 è stato pari a 53,5 milioni, di 
cui 9,8 M per gli accessi seguiti da ricovero e 43,7 M 
per gli accessi non seguiti da ricovero.

Un secondo parametro è dato dalla dotazione di posti 
letto. La Provincia di Bolzano aveva nel 2021 1.685 
posti letto per acuti (escludendo i posti dedicati Covid) 
e 378 posti per post-acuti, per un totale di 2.063. 

Il tasso standardizzato per 1.000 abitanti viene 
mostrato nel Grafico 13. Bolzano ha un tasso di 
3,15 letti per acuti e 0,71 per post-acuti, superiore 
alla media italiana e alle altre regioni del Nord-Est. 
All’interno dei tassi di posti letto per acuti, la differenza 
si concentra nei posti letto in regime ordinario, mentre 
nei posti in day hospital il tasso è vicino a quello medio 
nazionale.

Un terzo parametro importante è il tasso di 
ospedalizzazione che in provincia di Bolzano è di quasi 
il 20% superiore alla media italiana e del 10% superiore 
al valore del Trentino. Oltre al tasso complessivo, 

rileva la distinzione tra ricovero ordinario e in regime 
di day hospital che evidenzia come Bolzano abbia una 
maggiore incidenza di ricoveri ordinari, soprattutto 
rispetto a Trento (Grafico 14).
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Grafico 12 - Attività di pronto soccorso, confronto regionale 2021
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Inoltre, osservando il dato per grandi categorie 
di ricoveri, si nota che il maggiore tasso di 
ospedalizzazione in provincia di Bolzano si registra in 
particolare per i DRG Medici e molto meno per quelli 
chirurgici. 

5.3. L’assistenza territoriale

Da un punto di vista delle risorse, l’assistenza 
territoriale si concentra in tre risorse principali: la 
rete dei medici di medicina generale, i distretti socio-
sanitari e l’assistenza farmaceutica territoriale. A 
queste risorse si andranno ad aggiungere gli Ospedali 
di Comunità, le Case della Comunità ed altre forme 

organizzative con funzione di regia e coordinamento 
in una nuova configurazione, la cui architettura deve 
ancora essere disegnata a livello operativo. 

Nonostante una diversa percezione, già ora l’assistenza 
territoriale costa quasi quanto le prestazioni 
ospedaliere. Secondo la riclassificazione dei dati del 
modello NISAN, le prestazioni territoriali costano ad 
ASDAA 615 milioni di euro. Questa cifra può essere 
parzialmente ricostruita dai dettagli del Modello LA 
(2021), da cui si possono desumere le principali voci 
(Grafico 15).
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La sfida dell’assistenza territoriale sta nel passare da 
una medicina prestazionale, attendista e reattiva, 
ad una sanità di iniziativa proattiva che conosce i 
bisogni di salute della popolazione ed è incentrata 
sul monitoraggio dei flussi informativi, sulla presa 
in carico delle persone e sulla governance e 
coordinamento operativo degli attori della filiera 
dei servizi sanitari. Questo modello assistenziale 
di prevenzione e gestione della cronicità dovrebbe 
prevenire, per molte patologie, una quota di eventi 
acuti e di ospedalizzazioni ripetute, portando, oltre 
ad un miglioramento delle condizioni di salute della 
popolazione, anche ad un contenimento dei costi 
ospedalieri e complessivi del sistema.

Sebbene attualmente, grazie a fondi del PNRR, sia 
un corso un significativo investimento in strutture 
per l’assistenza territoriale (ad es. per gli ospedali di 
comunità) che porterà con sé anche un aumento di 
spesa corrente per la relativa dotazione di personale, 
la trasformazione dell’assistenza territoriale ha un 
potenziale di efficientamento complessivo del sistema 
sanitario. Questo potenziale non si realizzerà – anzi 
rischia di innescare un forte incremento dei costi - se 
i nuovi servizi assistenziali vengono visti unicamente 

come aggiuntivi rispetto agli attuali. Come detto, è 
il modello complessivo di governance del sistema e 
delle risorse sanitarie che deve cambiare, per potere 
raccogliere i benefici. È una sfida culturale oltre che 
organizzativa e formativa. Affinché abbia successo, la 
trasformazione non può limitarsi all’implementazione 
di nuove strutture e servizi, ma deve mettere in 
discussione, riorganizzandoli, l’attuale struttura 
dell’assistenza territoriale (come indicato dal DM 
77/2022) nonché l’organizzazione delle prestazioni 
e l’allocazione delle risorse ospedaliere e le regole di 
gestione aziendale che le governano.

Quanto sia grande questo potenziale di 
efficientamento non è possibile stimarlo, vista la 
carenza di studi in materia. In primo luogo, il sistema 
assistenziale territoriale presenta diversi limiti nella 
raccolta ed analisi dei dati relativi a prestazioni e 
risorse utilizzate. Rispetto alle prestazioni ospedaliere, 
che nel tempo sono state oggetto di continue 
standardizzazioni e crescenti flussi informativi, 
l’assistenza territoriale è ancora caratterizzata da forte 
disomogeneità organizzativa che si rispecchia in un 
sistema di indicatori largamente incompleto, anche se 
in via di miglioramento in tempi più recenti. 
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Grafico 15 - Costo dei Servizi sanitari territoriali (2021)

Fonte: MEF-RGS Open BDAP - Modello LA di ASDAA
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Grafico 3 - - Tasso (standardizzato e specifico per 100) di prime visite e visite di controllo per regione - Anno
2021

Fonte dei dati: Nuovo Sistema Informativo Sanitario. Ministero della Salute (Flusso di specialistica ambulatoriale art. 50 della Legge
326/2003). Anno 2022.

Raccomandazioni di Osservasalute
Nell’ambito dei LEA, le visite specialistiche si collo-
cano nell’attività clinica dell’assistenza specialistica
ambulatoriale, afferente alla macroarea dell’assistenza
distrettuale. 
Il tasso di prime visite e visite di controllo, standardiz-
zato per età, rappresenta un utile indicatore di processo
sia per misurare la capacità dell’assistenza territoriale
di intercettare il bisogno di salute, attraverso la richiesta
di prime visite, sia per garantire la continuità delle cure,
attraverso la richiesta di visite di controllo. L’analisi dei
dati del 2019 (anno pre-pandemico) mostra una notevo-
le disomogeneità interregionale, con un gradiente
Nord-Sud ed Isole a sfavore delle regioni meridionali.
A causa dell’emergenza da COVID-19, che ha indotto
un’importante contrazione dell’attività programmata
ambulatoriale, i dati del 2020, confrontati con quelli del
2019, mostrano una diminuzione media delle visite
ambulatoriali di circa un terzo a livello nazionale, con
diminuzioni particolarmente cospicue anche per alcune
regioni del Nord. Nel 2021 si evidenzia una ripresa del-
l’attività assistenziale ambulatoriale, più marcata nel
caso delle prime visite, senza però tornare ai valori pre-
pandemici. In generale, le regioni con meno resilienza
nel 2020 mostrano aumenti nel 2021 più contenuti.
Rimane comunque alta la variabilità interregionale.
In una lettura congiunta e integrata con altre misure atte
a valutare il bisogno di salute della popolazione (ad
esempio, la prevalenza di patologie croniche), le ospe-
dalizzazioni evitabili, gli accessi in PS potenzialmente
impropri etc., questo indicatore rappresenta un’oppor-
tunità per restituire un quadro di sintesi completo delle
performance dell’assistenza territoriale nella presa in
carico. Costituisce, pertanto, uno strumento aggiuntivo

di valore a disposizione dei policy maker per analisi di
settore finalizzate ad attuare politiche di miglioramento
dell’appropriatezza organizzativa per l’erogazione di
specifiche prestazioni e una programmazione sanitaria
coerente con la domanda di salute.
Per quanto finora esplicitato, si consiglia l’utilizzo di
tale indicatore anche per un confronto e monitoraggio
intraregionale, sia a livello aziendale che distrettuale, al
fine di far emergere eventuali difformità, in termini di
disuguaglianze sanitarie tra le aree geo-politiche con-
siderate. Ciò anche in una prospettiva di miglioramen-
to continuo della qualità, nell’ottica di una co-respon-
sabilizzazione del bisogno di salute nella presa in cari-
co complessiva a livello territoriale. In linea con la fina-
lità di perseguire un continuo miglioramento della qua-
lità, si raccomanda, infine, l’opportunità per i tavoli tec-
nici di considerare il tasso di prime visite e visite di
controllo standardizzato per età, nella discussione per
l’implementazione degli indicatori del Nuovo Sistema
di Garanzie, per il monitoraggio e la verifica dei LEA.

Riferimenti bibliografici
(1) Ministero della Salute. LEA: assistenza distrettuale.
Disponibile sul sito:
www.salute.gov.it/portale/lea/dettaglioContenutiLea.jsp?lin
gua=italiano&id=4696&area=Lea&menu=distrettuale.
Ultimo accesso in data 03 marzo 2022.
(2) Istat. Popolazione residente al 1° gennaio. Disponibile
sul sito:
http://dati.istat.it/Index.aspx?QueryId=18460. Ultimo acces-
so 03 marzo 2022.
(3) Regione Emilia-Romagna. Nomenclatore tariffario
regionale della specialistica. Tipologia delle prestazioni
contenute nel Nomenclatore (aggregazioni FA-RE).
Disponibile sul sito: 
https://salute.regione.emilia-romagna.it/ssr/strumenti-e-
informazioni/nomenclatore-tariffario-rer. Ultimo accesso in
data 03 marzo 2022.
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Una prima area critica in questo senso è quella 
dell’Assistenza domiciliare integrata (ADI), per la quale 
la Provincia ha solo di recente strutturato il flusso dei 
dati, che restano comunque disomogenei tra le regioni 
per motivi organizzativi. Per quanto riguarda, invece, 
i posti letto in strutture residenziali per anziani non 
autosufficienti e per disabili la Provincia di Bolzano ha 
tassi nettamente superiori alle altre regioni italiane. 
La spesa, tuttavia, non è confrontabile, visto che in 
Alto Adige buona parte dei costi sono classificati come 
spesa sociale.

Tra la spesa dell’assistenza territoriale, la quota relativa 
maggiore è assorbita dall’assistenza farmaceutica in 
convenzione e diretta per un totale di 122 milioni di 
euro. In generale, il consumo e la spesa pro-capite 
di farmaci in convenzione sono i più bassi in Italia. 
Tra i motivi potrebbero concorrere il miglior stato 
di salute della popolazione altoatesina (ad es. per 
la minore incidenza delle malattie cardiovascolari o 
di patologie croniche), fattori culturali e ambientali, 

così come aspetti organizzativi. Ciò nonostante, non 
si può escludere anche in Alto Adige una quota di 
inappropriatezza prescrittiva dei MMG, che può 
essere monitorata grazie alla buona qualità dei dati sul 
consumo di farmaci. 

È compresa nel LEA distrettuale anche l’assistenza 
specialistica ambulatoriale, sebbene la maggior parte 
delle prestazioni vengano erogate nelle strutture 
ospedaliere. Tale assistenza può essere distinta in 
prime visite, prevalentemente prescritte dal MMG/PLS 
per rispondere ad un quesito diagnostico, e in visite 
di controllo prevalentemente prescritte dal medico 
specialista, per seguire nel tempo le necessità degli 
assistiti già conosciuti. 

Il Grafico 16 illustra i tassi standardizzati di prime visite 
e visite di controllo nelle varie regioni nel 2021. Come 
si nota, la Provincia di Bolzano primeggia nelle visite 
di controllo, mentre nelle prime visite aveva uno dei 
tassi maggiori nel 2019 ed è retrocessa sotto la media 
nazionale nel 2021.

Grafico 16 – Tasso (std. per 100 ab.) di prime visite e visite di controllo (2021)

Fonte: NSIS Ministero della Salute (2022)
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Grafico 17 – Tasso sintetico (2021) e tassi specifici (2017-2019) di ospedalizzazione evitabile (per 1.000 ab.)

Fonte: UniCattolica (2023) Rapp. Osservasalute 2022

5.4 Ospedalizzazione evitabile ed inappro-
priatezza

Negli anni più recenti il tema dell’ospedalizzazione 
“evitabile” ha assunto un ruolo sempre più importante 
come indicatore di valutazione indiretta dell’assistenza 
sanitaria territoriale. Si sono, quindi, individuate 
delle tipologie di ricovero per patologie che, se 
trattate con adeguati setting assistenziali a livello di 
distretto/territorio, non dovrebbero condurre ad una 
ospedalizzazione. I dati presentati nel Grafico 17 sono 

tratti dal Rapporto Osservasalute 2023 dell’Università 
Cattolica, ma dati simili sono prodotti anche dal 
Rapporto Nazionale Esiti e da Cergas/Bocconi sulla 
base del flusso dati SDO del Ministero della Salute. 
Essi mostrano per la provincia di Bolzano un indicatore 
sintetico del tasso di ospedalizzazione evitabile medio-
alto. Più in dettaglio, la tabella indica che l’Alto Adige 
ha valori di ospedalizzazione molto più elevati per 
l’influenza (+65 anni), le infezioni del tratto urinario, il 
diabete non controllato e l’ipertensione arteriosa. 

Per quantificare l’impatto, si potrebbe scegliere 
come benchmark il valore medio nazionale, oppure 
quello di alcune regioni di riferimento. Per dare un 
ordine di grandezza, prendendo come riferimento 
la media 2017-2019 (che non risente del calo di 
ospedalizzazione dovuto al Covid) per queste 9 
tipologie di ricovero la differenza con la media di 
ospedalizzazioni nazionale di 2,26/1.000 ab. significa 
circa 1.200 ospedalizzazioni in più all’anno. 
Un tema simile, riferito all’ambito ospedaliero, è quello 

dell’appropriatezza del regime di ricovero. A questo 
riguardo, il Ministero ha individuato 108 patologie 
(DRG) ad “elevato rischio di inappropriatezza”, che 
potrebbero essere trasferite in regime diurno o anche 
ambulatoriale per poter essere più efficientemente 
erogate, con un migliore utilizzo delle risorse 
ospedaliere. Nell’anno 2020 in provincia di Bolzano 
questi ricoveri sono stati quasi 16.000 (nel 2019 sono 
stati 21.300), con la ripartizione illustrata nel Grafico 
18.
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Si nota che mentre nei DRG “Chirurgici” la percentuale 
in day hospital è allineata a quella media italiana, nei 
DRG “Medici” la percentuale in day hospital è di quasi 
20 punti inferiore a quella media. Su questo tema è in 
corso un approfondimento interno con la Ripartizione 
Salute per provare ad approfondire questo dato e a 
stimarne l’ordine di grandezza economico. In prima 
approssimazione, esso è dato dalla differenza di costo 
tra un ricovero ordinario e uno diurno moltiplicato per 
la quota di ricoveri ordinari “in eccesso” rispetto alla 
media italiana.

6. Aree per interventi “pilota”

Parallelamente alla raccolta ed analisi dei dati statistici 
e di bilancio, e visti anche i limiti del controllo di 
gestione, l’attività di revisione si è concentrata su una 
analisi qualitativa strutturata in colloqui individuali 
e di gruppo con persone della Ripartizione Salute e 
della dirigenza di ASDAA. Lo scopo era di sollecitare 
le strutture a riflettere su interventi che avessero un 
potenziale di contenimento della spesa. Da questa 
riflessione si sarebbero poi individuati alcuni ambiti 
“pilota” su cui avviare un’attività di approfondimento e, 
successivamente, degli interventi di miglioramento.

I cicli di incontri sono avvenuti dapprima 
separatamente per Ripartizione e ASDAA, poi 
congiuntamente. Le proposte di intervento della 
Ripartizione sono elencate nel e sono raggruppate in 9 
macro-aree. 

Il ventaglio di proposte è ampio e con diversi gradi di 
dettaglio e di operatività. Si tratta, talvolta, di temi già 
inseriti nell’agenda politica o strategica aziendale, in 
altri di proposte nuove. Molte di esse comportano dei 
profondi interventi riorganizzativi dell’Azienda. Ciò è 
assolutamente coerente con l’obiettivo di pervenire 
ad un contenimento strutturale e non occasionale dei 
costi sanitari. Tuttavia, ai fini di un effettivo legame con 
il bilancio, molte proposte organizzative sono ancora ad 
un livello troppo generale e astratto per derivarne degli 
obiettivi concreti di contenimento. Ciò nondimeno, 
esse configurano un percorso ambizioso da percorrere 
nei prossimi anni: ci si aspetta, soprattutto, uno 
snellimento della struttura organizzativa, maggiore 
standardizzazione nei processi e chiarezza nelle 
responsabilità, una semplificazione e velocizzazione 
dei percorsi decisionali. A valle dovrebbe derivarne un 
incremento di efficienza, che non si dovrebbe tradurre 
solo in un migliore governo dei costi, ma anche in una 
maggiore efficacia nell’erogazione dei servizi sanitari.
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Fonte: Ministero della salute (2022), dati SDO 2020
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Il cofronto con ASDAA ha fatto emergere proposte in 
aree simili, anche se in numero minore, in parte di 
tipo strutturale, in parte con un taglio più operativo 
(vedi Grafico 20). Come è agevole riscontrare, anche in 
questo caso si tratta di aree assolutamente cruciali, in 
parte sovrapponibili con le proposte degli uffici della 
Provincia. Il limite di queste proposte sta anche qui 
nell’eccessivo livello di generalità. Mancano cioè dati 
ed altri elementi conoscitivi strutturati per circoscrivere 
ed identificare puntualmente un ambito di criticità da 

Grafico 19 e 20 – Aree di miglioramento proposte dagli uffici provinciali e da ASDAA 

sottoporre poi ad azioni di miglioramento.
Per superare questo tipo di impasse, sono state 
individuate alcune aree pilota da approfondire. I 
criteri per selezionare queste aree sono stati: la 
tempistica (non superiore a 18 mesi), la disponibilità 
di risorse personali interne all’azienda, il legame con 
l’efficientamento dei costi, la possibilità di misurare i 
progressi. In esito a questo lavoro di selezione sono 
state individuate quattro aree.

nnrr.. mmaaccrroo--aarreeaa PPRROOPPOOSSTTEE  DDEEGGLLII  UUFFFFIICCII  PPAABB

1
Potenziamento dell’attività strategica di  pprrooggrraammmmaazziioonnee  ee  ccoonnttrroolllloo  di gestione, 
nonchè valutazione della performance e dei dirigenti

2
Migliore definizione di competenze e responsabilità, snellimento dei passaggi 
decisionali e dei livelli gerarchici

3 Sviluppo della Telemedicina

4
Ridefinizione (e standardizzazione) dei processi amministrativi e sanitari (più lean) 
mediante automazione attraverso i sistemi informatici

5
Potenziamento delle interconnessioni tra sistemi e della diffusione delle informazioni, 
all'interno dell'Azienda (FSE, rete esterna, ...)

6 Sviluppo ddiippaarrttiimmeennttii  funzionali/strutturali e ffoorrmmee  ddii  ccoollllaabboorraazziioonnee  vviinnccoollaannttii

7
Definizione delle  rreettii  cclliinniicchhee  aazziieennddaall i in modo che siano più efficienti ed efficaci 
possibili, nel rispetto delle disposizioni vigenti

8
Ridefinizione attività dell’oossppeeddaallee  e attività svolte dal tteerrrriittoorriioo con corrispondente 
nuova allocazione previsionale del personale

9
Riduzione ppoossttii  lleettttoo per acuti e post-acuti, in parallelo all'apertura di nuovi posti letto 
delle cure intermedie

10
Definizione ffaabbbbiissooggnnoo  ssttaannddaarrdd  ddeell  ppeerrssoonnaallee  per garantire i livelli assistenziali in 
maniera efficace ed efficiente in un’ottica di breve termine e prospettica (fino al 2026 
per PNRR e dopo) 

11 Mobilità tra medici > ttaassssoo  ddii  uuttiilliizzzzoo  delle OP e dei macchinari

12
Aumento aapppprroopprriiaatteezzzzaa  ddeeggllii  aaccqquuiissttii  ddii  sseerrvviizzii  ssaanniittaarrii  (controllo qualità dei privati, 
contenimento del valore delle convenzioni, tetti di spesa per residenti fuori provincia, 
prestazioni spec. richieste fuori provincia, invii all'estero)

13 Potenziamento della presa in carico territoriale 
14 Riduzione della fuga dei pazienti

15 Sviluppo tracciabilità totale di ffaarrmmaaccii, aumento dell'appropriatezza e razionalizzazione

16
Sviluppo tracciabilità totale di ddiissppoossiittiivvii  mmeeddiicc i, aumento dell'appropriatezza e 
razionalizzazione

17 Sviluppo logistica centralizzata

18
Potenziamento e centralizzazione procedure di acquisto (anche attraverso gare 
congiunte)

19
Contenimento spesa acquisti servizi non sanitari (consulenze, pubblicità e 
comunicazione, ...)

20 Riduzione spesa per ttrraassppoorrttii

21
Risparmio ccoossttii  eenneerrggeettiiccii  (energia e gas), attraverso investimenti ed altre misure di 
contenimento / efficientamento

22 Sviluppo della libera professione
23 Perfezionamento sistemi incasso ticket e recupero crediti
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7. Riferimenti per approfondimenti 

 � Agenas (2023), Programma Nazionale Esiti, in:  https://pne.agenas.it/assets/documentation/report/agenas_pne_re-

port_2023.pdf 

 � Cergas / Università Bocconi (2023), Osservatorio sulle Aziende e sul Sistema sanitario Italiano, Rapporto OASI 2022, in: 

https://cergas.unibocconi.eu/observatories/oasi_/oasi-report-2022 

 � Fondazione GIMBE (2022), 5° Rapporto GIMBE sul Servizio Sanitario Nazionale, in:  https://www.salviamo-ssn.it/attivita/rap-

porto/5-rapporto-gimbe.it-IT.html  

 � MEF – Ragioneria generale dello Stato, Banca Dati Amministrazioni Pubbliche (2023) (Open BDAP), Il Conto Economico degli 

Enti del SSN, in: https://openbdap.rgs.mef.gov.it/it/SSN/Analizza 

 � MEF – Ragioneria generale dello Stato, Conto annuale delle Pubbliche Amministrazioni, in: https://contoannuale.rgs.mef.gov.

it/it/ 

 � Ministero della Salute (2022), Rapporto annuale sull’attività di ricovero ospedaliero - DATI SDO 2020, in: https://www.salute.

gov.it/imgs/C_17_pubblicazioni_3277_allegato.pdf 

 � Ministero della Salute (2022), Monitoraggio dei LEA attraverso il Nuovo Sistema di Garanzia, in: https://www.salute.gov.it/

portale/documentazione/p6_2_2_1.jsp?lingua=italiano&id=3288  

 � Ministero della Salute, Annuario statistico 2021, in: https://www.salute.gov.it/imgs/C_17_pubblicazioni_3299_allegato.pdf 

 � PAB (Ripartizione Salute) (2023), Relazione sanitaria provinciale 2021, in:  https://www.provincia.bz.it/salute-benessere/os-

servatorio-salute/relazione-sanitaria.asp 

 � Scuola Universitaria Superiore S. Anna Pisa (2023), Sistema di Valutazione delle Performance dei Sistemi Sanitari Regionali, 

in: https://performance.santannapisa.it/pes/start/start.php 

 � Università Cattolica del Sacro Cuore (2023), Rapporto Osservasalute 2022, in: https://osservatoriosullasalute.it/osservasalu-

te/rapporto-osservasalute-2022  

Sottoprogetto Precisazioni

1) Approfondimento delle differenze 
di costo delle prestazioni sanitarie 
per aree omogenee, con l’utilizzo di 
benchmark esterni ed interni, analisi 
delle cause e messa a punto di misure 
di riequilibrio.

Dall’analisi dei risultati dello Studio NISAN / Pasdera 2021 
dovrebbero emergere le aree di approfondimento per ogni 
comprensorio.

2) Pianificazione del fabbisogno del 
personale, secondo una metodologia 
condivisa.

•	Valutare metodo ed esiti di una applicazione fatta per il settore 
infermieristico nei reparti di degenza;

•	Possibilità di estendere questo lavoro all’ambito ambulatoriale
•	Individuazione di 2-3 reparti in cui sperimentare la metodologia 

per l’area medica;
•	Approfondire il fabbisogno in un’area sanitaria non medica 
•	Verificare come viene rilevato il fabbisogno e l’impiego del 

personale amministrativo (percorsi, processi)

3) Adeguamento delle prestazioni e 
delle risorse ospedaliere a seguito del 
potenziamento delle prestazioni del 
“territorio”.

Introdurre un modello di monitoraggio delle prestazioni del 
Territorio e legarlo all’adeguamento di prestazioni e risorse 
ospedaliere.

4) Acquisti di prodotti farmaceutici e 
dispositivi medici

Visto l’avvio di un progetto sul tracciamento dei farmaci, si è 
convenuto di circoscrivere il progetto ai dispositivi medici.
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La provincia di Bolzano ha un livello di prestazioni sociali molto elevato, composto sia da prestazio-

ni economiche che da una rete capillare di servizi. L’invecchiamento della popolazione, ma anche le 

migrazioni e l’incremento delle situazioni di disagio sociale e di marginalità, pongono sfi de rilevan"  

alla sostenibilità del sistema. L’area con maggiore potenziale di squilibri è quella dell’assistenza ai 

non auto-suffi  cien" . L’assegno di cura è un perno fondamentale e lungimirante di un sistema di tutela 

contro i rischi lega"  all’invecchiamento. Esso può, tu$ avia, essere reso più equo e fi nanziariamente 

sostenibile aumentando la responsabilizzazione ed il contributo delle famiglie che ne hanno i mezzi.

Stabilizzare la spesa per l’assistenza dei non-autosuffi  cien" 

Opzione di intervento

• Intervenire sull’assegno di cura commisurandolo 

alla situazione economica e/o affi  ancando un 

sistema assicura� vo integra� vo, calmierando 

l’incremento dell’assegno.

• Tradurre il Piano sociale 2030 in un programma di 

lavoro opera� vo per la prossima legislatura, con 

una rilevazione della domanda aggiun� va di ser-

vizi sociali, un’o"  mizzazione della dislocazione 

dell’off erta, un piano fi nanziario dei più importan-

�  interven�  infrastru& urali e organizza� vi.

• Per i servizi delega�  implementare un sistema di 

controlling per prestazioni e costo delle stesse.

Introduzione 

La spesa per le poli� che sociali e della famiglia è 

cresciuta da 521 M nel 2016 a 639 M nel 2019 a 801 

M nel 2022. Depurando l’anno 2022 di assegni stra-

ordinari per 81 M, la spesa si è a& estata a 720 M ed è 

illustrata per macro-� pologie nel Grafi co 1. Per mo� vi 

principalmente demografi ci, ci si a& ende che la spesa 

sociale sia des� nata ad aumentare, non solo in termini 

assolu� , ma anche in proporzione del PIL e del bilancio 

provinciale. Proprio per questo, è necessario cercare 

anche al suo interno delle possibilità di contenimento. 

Questa previsione potrebbe non valere per le poli� che 

per la famiglia, che seguono altre dinamiche e vengono 

tra& ate in una Review apposita.

La spesa sociale comprende � pologie di intervento 

diverse tra loro, che si integrano a vicenda, e che sono 

in relazione anche con altre poli� che, come quelle del 

lavoro, della salute, della casa, della formazione/cul-

tura. Tranne per alcuni casi, è par� colarmente diffi  cile 

applicarvi valutazioni di effi  cacia, stabilendo relazioni 

di causa-eff e& o. Con un sistema di da�  adegua�  è, 

invece, possibile individuare standard di effi  cienza ed 

eff e& uare valutazioni di sostenibilità e di equità, che 

hanno chiaramente anche delle implicazioni poli� che.

Valutazione delle misure di spesa a$ uali 

La sostenibilità dell’assegno di cura 

La voce di spesa più rilevante riguarda l’assegno di cura 

con 260 M nel 2022. Il Piano sociale 2030 evidenzia 

l’inesorabile aumento della popolazione interessata, 

ma non indica possibili corre"  vi ad una spesa che 

rischia di diventare insostenibile. Inoltre, l’assegno è 

concepito come la principale prestazione di welfare 
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universale, ovvero non commisurata alla condizione 

economica dei richieden�  e delle loro famiglie. Le 

strategie per stabilizzare questo � po di spesa rispe! o 

al PIL possono essere di 2 � pi, anche tra loro combi-

nabili. La prima è quella di condizionare/commisurare 

l’erogazione dell’assegno alla condizione economica, 

aumentandone l’equità. La seconda è quella di calmie-

rare o addiri! ura congelare l’incremento dell’assegno 

universale di base, e di affi  ancarvi un sistema di asseg-

no integra� vo di natura assicura� va, eventualmente 

collegabile con i fondi pensione complementare.

I servizi sociali tra l’aumento della domanda e il con-

trollo della spesa

La spesa per i servizi sociali delega�  alle Comunità 

comprensoriali è illustrata nel Grafi co 2 per un costo 

totale a carico del bilancio provinciale di 143 M. Si 

tra! a di una gamma di servizi molto ampia, che nell’ul-

� mo decennio è cresciuta mediamente ad un tasso 

annuo vicino a quello dell’infl azione. Finora è stata, 

quindi, una spesa governata e sostenibile. Nell’ul� -

mo decennio, gli incremen�  di personale ci sono sta�  

sopra! u! o per l’assistenza socio-pedagogica di base e 

nei servizi per persone con disabilità, in misura più che 

proporzionale all’aumento degli uten� . Nell’assistenza 

domiciliare si è registrata una riduzione del personale 

e degli uten� , dovuta allo spostamento nelle stru! ure 

residenziali. 

Nel complesso, dal 2012 il numero di pos�  nelle strut-

ture residenziali e semi-residenziali per i vari servizi 

non è cambiato in misura signifi ca� va. Non vi sono 

però da�  provinciali sulla domanda inevasa o sui tempi 

di a! esa. Tu! avia, nel prossimo futuro, si intravede 

(sempre dal Piano sociale 2030) l’esigenza di servizi 

nuovi o raff orza� , ma nel complesso – a parte l’area 

anziani - la crescita della spesa dovrebbe restare con-

trollabile e fi nanziabile. All’espansione di cer�  servizi, 

potrebbe corrispondere il ridimensionamento o la 

stabilità di altri. Miglioramen�  di effi  cienza potrebbero 

derivare da un sistema di benchmarking e controlling 

più completo e da una verifi ca della distribuzione dei 

servizi sul territorio. Gli indicatori, per essere u� lizzabi-

li, dovrebbero, però, essere standardizza�  per le carat-

teris� che della popolazione (età, genere, provenienza, 

vulnerabilità). 

Sull’assistenza economica pesa il fa! ore abita" vo 

L’assistenza economica e sociale (AES) si compone di 

2 categorie di assegni principali: il reddito minimo di 

inserimento (8 M nel 2021) ed il contributo per la loca-

zione (39,2 M nel 2021), cui si aggiungono delle presta-

zioni specifi che o integra� ve di minore impa! o. Si nota 

qui che l’esborso maggiore è legato alle poli� che della 

casa con 13.000 assis� � , mentre il reddito minimo 

riguarda 2.529 persone (anno 2021). Questa spesa è 

legata anche all’andamento complessivo dell’economia 

e del mercato del lavoro ed è sostanzialmente an� -cic-

lica. Tu! avia, anche in un anno di debolezza del PIL, 

l’aumento di spesa dovrebbe essere transitorio e rias-

sorbito negli anni normali o posi� vi. Complessivamente 

la spesa per AES è calata di 9 M dal 2016 al 2019, per 

poi risalire con la pandemia (al ne! o degli assegni stra-

ordinari Covid). Dal 2022 la spesa per ques�  assegni è 

so! o pressione per la dinamica dell’infl azione, ma nel 

medio periodo l’incremento delle entrate dovrebbe 

recuperare questo squilibrio temporaneo.

Un tagliando alla DURP 

Queste erogazioni, così come altre prestazioni di wel-

fare in se! ori diff eren�  della Provincia, sono condizio-

nate alla rilevazione della situazione economica della 

famiglia. Essa avviene secondo il sistema provinciale 

della Dichiarazione DURP, anche se recentemente per 

alcune prestazioni è stato u� lizzato il sistema statale 

ISEE. La presenza di due sistemi comporta senz’altro 

un aggravio di oneri amministra� vi e pone il tema del 

confronto dei risulta�  degli stessi in termini di equità.
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Box - Indicatori nelle poli  che sociali 

Le poli� che sociali sono un’area molto eterogenea e complessa, che richiede strumen�  di pianifi cazione ed 

indicatori di valutazione mul� dimensionali, oltretu! o non isola�  da altre poli� che pubbliche. A! ualmente, nei 

documen�  uffi  ciali della Provincia (Piano sociale 2030, Sta� s� che sociali e Performance plan) la quasi totalità 

dei da�  esprime l’a"  vità prodo! a (in termini di uten�  e/o prestazioni), la capacità delle stru! ure, la quan� tà di 

personale dei servizi e il costo degli stessi. Sostanzialmente ci si occupa di descrivere l’off erta. È carente, inve-

ce, la descrizione della domanda, sopra! u! o l’adeguatezza dell’off erta di soddisfare la domanda, così come le 

informazioni sull’impa! o dei servizi (outcome). Mancano, tranne poche eccezioni, riferimen�  a benchmark, che 

pure esisterebbero, anche se non in ogni ambito d’azione. In linea di principio, un sistema di indicatori dovrebbe 

avere una stru! ura gerarchica, con in cima indicatori di outcome (effi  cacia) a livello macro, so! o gli indicatori di 

effi  cienza (o di output) che incidono sull’outcome ed infi ne gli indicatori di input (ovvero le risorse impiegate in 

termini di personale e stru! ure) messe in relazione con gli output. Inoltre, gli indicatori andrebbero laddove pos-

sibile messi in relazione con il bacino di popolazione di riferimento e con dei benchmark. A � tolo esemplifi ca� vo 

e non esaus� vo:

Esistono naturalmente mol�  altri indicatori da calare nella realtà del singolo servizio. Ciò che conta non è allun-

gare la lista degli indicatori e delle sta� s� che usate per produrli, bensì selezionare quelli u� li a prendere decisioni 

per l’eventuale ampliamento, ridimensionamento o riorganizzazione del servizio.

Indicatori di outcome

•    Tasso di povertà rela� va (SDG)

•   Quota di persone senza fi ssa dimora seguite/accolte dai servizi

•    Tasso di inserimento lavora� vo di persone svantaggiate

•   Indice di minori presi in carico dai servizi

•   Indicatori di relazione (da BES/ISTAT)

•   Indicatori di qualità del servizi

Indicatori di effi  cienza

•     Numero di operatori per assis� to (diverso per i vari servizi)

•      Incidenza % dei cos�  amministra� vi sui cos�  dei servizi

•      Grado di occupazione delle stru! ure

•      Tempi di a! esa per la presa in carico / l’accoglienza

•     Costo per utente per servizi comparabili

Indicatori di Input/risorse

•      Indici di dotazione delle stru! ure (in rapporto  alla  popolazione)

•  Quota di personale formato / qualifi cato

•  Tasso di turn-over del personale

Implicazioni di policy 

Il governo della spesa nel se! ore “anziani” rappre-

senta un obie"  vo prioritario per il bilancio. I possibili 

interven�  sull’assegno di cura sono solo una delle leve. 

Come indicato nel Piano sociale 2030, serve un inves-

� mento per il riequilibro della spesa verso forme assis-

tenziali più diversifi cate e fl essibili, con cos�  di ges� one 

più contenu�  (es. residenze assis� te, centri diurni).

Nei servizi sociali delega�  servirebbero degli strumen�  

più codifi ca�  per la rilevazione della domanda e per la 

programmazione dell’off erta di servizi – anche con un 

ruolo stru! urato della co-proge! azione con il privato 

non-profi t -, in modo da potere pianifi care meglio i 

fabbisogni di spesa.  
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Nell’ul  mo decennio la Provincia ha molto incrementato il sostegno alle famiglie. Lo ha fa" o inves-

tendo ragionevolmente nei due pilastri dei contribu   economici e dei servizi, sui quali sta recuperan-

do il ritardo precedente. Il pacche" o provinciale, unito agli aiu   statali, fornisce un sostegno equili-

brato che può avere un impa" o posi  vo sul mercato del lavoro. Anche in questa area di bilancio ci 

possono essere margini di contenimento, ma nel complesso vi è un buon allineamento tra spesa ed 

obie#  vi.

Servizi per l’infanzia ed assegni: un buon equilibrio per il sostegno 

alla famiglia

Opzioni di intervento

La spesa provinciale per la famiglia ha chiari obiet-

� vi poli� ci, il cui progresso è misurabile nel lungo 

periodo. Per come sono stru! ura� , gli interven�  

rappresentano un buon mix tra sostegni al reddito 

e disponibilità di servizi. Permane, nel caso dell’as-

segno provinciale per i fi gli, un possibile eff e! o 

distorsivo sul mercato del lavoro. Ciò è, tu! avia, 

inevitabile e nel complesso la strategia ado! ata 

mira a favorire l’off erta di lavoro. 

In caso di ristre! ezze di bilancio, si può decidere 

di stabilizzare la spesa degli assegni familiari, e di 

inves� re su un’adeguata copertura dei servizi per 

l’infanzia e di assistenza extra-scolas� ca. In ques-

to campo è opportuno contenere l’innalzamento 

degli standard, garantendo prima un livello di base 

omogeneo su tu! o il territorio. Sia nelle stru! ure a 

ges� one dire! a che, in par� colare, nel privato so-

ciale è necessario introdurre progressivamente una 

rilevazione omogenea dei cos�  e degli standard dei 

servizi per monitorare l’off erta.

Una parte dei contribu�  per la promozione della fa-

miglia hanno obie%  vi poco chiari e possono essere 

sogge%   ad un ridimensionamento.

Introduzione 

Nel campo delle poli� che della famiglia la spesa del 

bilancio provinciale ammontava nel 2021 a 118 M. Nel 

2022 la spesa è aumentata di 90 M, di cui 81 M sono 

assegni di natura straordinaria. Nel 2023, lo stanzia-

mento di competenza è pari a 144,7 M. Considerando 

l’anno 2022 al ne! o degli assegni straordinari, la spesa 

di 127 M si è ripar� ta come illustrato nel Grafi co 1. La 

parte prevalente, pari a 77 M riguarda l’erogazione di 

sostegni fi nanziari alle famiglie, mentre gli interven�  

per i servizi per l’infanzia ed i minori ammontano a 

41,3 M. Una parte residua ha fi nanziato contribu�  per 

la promozione della famiglia (4,1 M) e le spese per la 

rilevazione delle condizioni reddituali (2,6 M). Nel caso 

degli assegni alle famiglie, l’obie%  vo poli� co è di � po 

preminentemente redistribu� vo per compensare alme-

no in parte i maggiori cos�  collega�  ai fi gli. L’obie%  vo 

indire! o è di ridurre le barriere economiche alla scelta 

di avere fi gli e di sostenere così il tasso di natalità. 

Obie%  vi complementari vengono persegui�  anche 

a! raverso la seconda strategia di intervento, quella del 

potenziamento dei servizi per l’infanzia ed i fi gli in età 

scolare, siano essi asili nido o altre forme di assistenza. 

Qui il fi ne è il miglioramento della conciliazione tra vita 

privata e lavora� va e l’eff e! o posi� vo sull’off erta di 

lavoro.
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Valutazione delle misure di spesa a! uali 

Gli assegni provinciali alle famiglie si sommano a quelli 

statali (vedi Box) e insieme cos� tuiscono un supporto 

economico signifi ca� vo per le famiglie con fi gli. Secon-

do un rapporto dell’Università Ca" olica, fi no al 2020 

l’Italia aveva una spesa pubblica per la famiglia pari 

al 1,2% del PIL che la collocava al penul� mo posto in 

Europa, che aveva una media del 2,5%. Dopo l’introdu-

zione dell’Assegno Unico si s� ma una spesa per l’Italia 

pari al 2% del PIL (quasi tu" a concentrata in benefi ci 

in denaro). Se si aggiungono le risorse provinciali, pari 

allo 0,6% del PIL provinciale, ci si a" esta sui valori della 

media europea. 

Una famiglia con un indicatore di reddito ISEE tra 

25.000 e 30.000 euro può percepire un’agevolazione 

complessiva pari a 398 euro mensili a fi glio per i primi 

3 anni (che diventano 625 euro aggiungendo il “bonus 

asilo nido” statale) e 198 euro fi no al compimento del 

dicio" esimo anno.

Impa! o degli assegni sui reddi"  

Quanto tale sostegno debba valere in relazione al costo 

del mantenimento di un fi glio (che è senz’altro più ele-

vato) è una scelta pre" amente poli� ca, anche in consi-

derazione del rapporto tra livello dei reddi�  e livello dei 

prezzi e del fa" o che in un’o$  ca economica pluri-ge-

nerazionale la nascita di un fi glio rappresenta un costo 

mediamente per circa 20 anni, ma può rappresentare 

anche un sostegno al reddito (e non solo) della famig-

lia allargata per i decenni successivi. La valutazione 

dell’impa" o economico di ques�  sussidi può essere 

fa" a a" raverso studi sulla distribuzione dei reddi� , che 

calcolano anche la quota di famiglie a rischio di povertà 

(indicatore SDG). Non è possibile stabilire un nesso di 

causalità tra ques�  assegni e il tasso di povertà, che 

dal 2008 al 2018 è passato dal 17,9% al 17,1%. Tu" a-

via, lo studio dell’Astat (2022) consente di s� mare che 

l’insieme dei trasferimen�  sociali ha rido" o la quota di 

povertà rela� va dal 22,4% al 17,1% (vedi Grafi co 2).

Grafi co 2

Grafi co 3
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L’obie   vo della natalità 

Stabilire un nesso di causalità è ancora più diffi  cile 

rispe" o alla correlazione tra assegni e natalità. Il tasso 

di natalità altoatesino è del 9,2 per mille (2022). Esso 

è sensibilmente più elevato della media delle altre 

regioni italiane (6,7 per mille), ma è in costante calo 

dalla fi ne degli anni ’90 (vedi Grafi co 3), tanto che 

a" ualmente il saldo naturale della popolazione è 

nega� vo. Tu" avia, il tasso di natalità è infl uenzato dalla 

stru" ura per età della popolazione (che invecchia), 

mentre un indicatore più ada" o è il tasso di fecondità, 

che è stato in crescita dai primi anni 2000 fi no al 2016, 

mentre successivamente è iniziato un lieve calo (nel 

2021 era pari a 1,72 fi gli per donna in età feconda).

Servizi per la conciliazione

La spesa per la prima infanzia è aumentata notevol-

mente, passando da 6,6 M nel 2010 a 20,5 M nel 2022. 

Ciò ha consen� to di incrementare l’indice stru" urale 

dei pos�  per bambini da 0 a 3 anni dal 13% al 23,4%, 

avvicinandolo così all’obie'  vo europeo del 33%. L’in-

dagine sulle famiglie dell’Astat a" esta una valutazione 

di miglioramento nella conciliabilità tra lavoro e famig-

lia per le donne negli ul� mi 5 anni nei comuni rurali, 

che ha sicuramente un eff e" o posi� vo anche sul tasso 

di occupazione, mentre la situazione è percepita in 

peggioramento nei comuni urbani. Tu" avia, vi è ancora 

una importante domanda di fl essibilità non soddisfa" a, 

sia per quanto riguarda l’orario di lavoro, che l’orario 

delle stru" ure per l’infanzia, degli asili e delle scuole. 

Il costo medio per ogni posto nelle stru" ure per l’infan-

zia varia dai 14.000 euro per gli asili nido (comunali), ai 

10.000 della microstru" ura (KITA) ai quasi 8.000 euro 

delle Tagesmu" er (ul� mo anno rilevato 2019). La diff e-

renza dei cos�  rispecchia le decisioni circa gli standard 

organizza� vi del servizio. Negli ul� mi anni si è assis� to 

ad un forte incremento delle microstru" ure private 

non profi t, sopra" u" o al di fuori dei comuni maggio-

ri, a scapito delle Tagesmu" er, mentre la rice'  vità 

degli asili nido è calata a seguito della riduzione della 

dimensione dei gruppi, con conseguente aumento dei 

cos� . Le tariff e per le famiglie variano a seconda della 

situazione economica fi no ad un massimo di euro 3,65 

all’ora. La diff erenza rispe" o al costo standard viene co-

perta dalla Provincia e dal Comune. Nelle altre regioni 

italiane il costo per bambino per i comuni (� tolari del 

servizio) è più basso sia per la ges� one dire" a sia per 

le stru" ure ges� te da priva� . La quota di comparteci-

pazione delle famiglie è, però, mediamente più elevata 

(vedi indagine di Altroconsumo).

L’assistenza extra-scolas" ca 

Oltre ai servizi per l’infanzia, nell’ul� mo decennio è 

quasi quadruplicata la spesa provinciale per l’assisten-

za extra-scolas� ca (pomeridiana e sopra" u" o es� va), 

passando da 5 M a oltre 20 M di euro ed interessan-

do oltre 80.000 bambini. Si tra" a di a'  vità off erta in 

prevalenza da associazioni con un contributo maggiori-

tario della Provincia (75% per il personale, 67% per gli 

altri cos�  di ges� one) e la parte restante da fi nanziare 

tramite compartecipazione delle famiglie. La rilevazio-

ne dei da�  di queste a'  vità è ancora recente e non 

suffi  cientemente standardizzata, per cui al momento 

non è possibile avere indicatori di costo unitario.

L’off erta non soddisfa ancora, tu" avia, la domanda: il 

27,5% dei genitori chiede degli orari scolas� ci più lung-

hi ed il 48% di coloro che lavorano a tempo parziale 

dichiara che lavorerebbe più ore se potesse usufruire 

del tempo prolungato a scuola (Astat 2023).

I contribu"  per la promozione della famiglia 

Gli interven�  di spesa a favore della famiglia com-

prendono anche un canale di contribu�  per una rete 

di associazioni per sostenerne l’a'  vità informa� va, 

forma� va e di consulenza e accompagnamento per le 

famiglie. I contribu�  ammontavano nel 2022 a 4,1 M, 

ma, a parte i centri genitori-bimbi (ELKI), non si rinvie-

ne nel Performance plan un obie'  vo esplicito collega-

to a queste misure.

Implicazioni di policy 

Se l’orientamento poli� co è quello di garan� re la liber-

tà di scelta e le pari opportunità lavora� ve tra i generi, 

è chiaro che l’inves� mento nei servizi per l’infanzia e 

nell’assistenza extra-scolas� ca è una strategia obbligata 

e ha dimostrato di portare risulta�  posi� vi. Nelle inda-

gini, le famiglie hanno dichiarato essere più effi  caci gli 

aiu�  economici rispe" o al potenziamento dei servizi, 

che pure sono molto apprezza� . Questa sta� s� ca non 
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 Provincia autonoma di Bolzano (2023). Assegni familiari in Alto Adige 2023. Agenzia per la famiglia.

 Osservatorio sui Con�  Pubblici Italiani (2022). La spesa pubblica per la famiglia, (a cura di Cris� na Orlando). Università Ca! o-

lica del Sacro Cuore, Milano.

 Astat (2021). Reddi�  e condizioni di vita delle famiglie 2018-2019 e s� ma 2020, Astat-Info 1/2021.

 Astat (2022). Indagine sulla famiglia in Alto Adige. Astat-Info 21/2022.

 Astat (2023). Fabbisogno di tempo di assistenza prolungato per bambine e bambini fi no a 10 anni – 2023. Astat-Info 40/2023.

Box - Gli assegni e i bonus alle famiglie
 

Esistono infa$   cinque diversi assegni disciplina�  dalla norma� va provinciale e statale. I pagamen�  dei diversi as-

segni (ad eccezione dell’Assegno unico e universale per i fi gli a carico) vengono eff e! ua�  dall’Agenzia per lo svilup-

po sociale ed economico (ASSE), un ente strumentale della Provincia Autonoma di Bolzano. I tre principali assegni 

sono i seguen� :

• l’assegno provinciale al nucleo famigliare, che è indipendente dalla condizione economica e prevede l’erogazione 

di 200 euro mensili per ogni fi glio fi no al compimento di 3 anni. Viene percepito da circa 15.000 famiglie per una 

spesa complessiva di 36 M.

• L’assegno provinciale per i fi gli fi nché sono minorenni, condizionato all’indicatore di situazione economica ISEE. 

Fino a 15.000 euro di valore ISEE vengono eroga�  70 euro mensili a fi glio; per valori ISEE da 15.000 a 40.000 euro 

vengono eroga�  55 euro a fi gli; oltre questa soglia cessa l’erogazione dell’assegno. Sono previste maggiorazioni per 

fi gli disabili. Viene percepito da circa 27.000 famiglie (il 50% delle famiglie con fi gli minorenni) per un costo totale 

s� mato per il 2023 di 43 M. 

• L’Assegno Universale Unico (AUU) statale erogato dall’INPS assorbe dal 2022 le detrazioni per fi gli a carico e altre 

prestazioni statali all’epoca esisten� . È concesso per fi gli minorenni o fi no a 21 anni se i fi gli sono a carico in quanto 

studen�  o disoccupa� . È condizionato all’ISEE: fi no al valore ISEE di 15.000 euro l’importo base è di 175 euro 

mensili per fi glio (che sale a 205 se entrambe i genitori lavorano), che decresce all’aumentare del valore ISEE. Oltre 

la soglia di 40.000 euro o in caso di ISEE assente viene erogato l’assegno minimo di 50 euro mensili per fi glio. Tra 

il 2022 e il 2023 sono state presentate in Alto Adige 57.000 domande per 98.000 fi gli (in media). L’importo medio 

mensile in provincia nei primi 8 mesi del 2023 è stato di 149 a fi glio (fonte: INPS 2023).

Per una famiglia con valore ISEE tra i 25.000 e i 30.000 euro l’AUU è di 143 euro mensili a fi glio minorenne cui si 

sommano i 55 euro dell’assegno provinciale per i fi gli. Per le famiglie di questo scaglione di reddito fi no ai 3 anni 

del fi glio la somma delle 3 prestazioni principali porta quindi a percepire 398 euro mensili a fi glio.

A ciò si aggiunge la prestazione statale “bonus asilo nido”, erogata dall’INPS, che consiste in un contributo econo-

mico ai genitori di fi gli fi no a 3 anni per le spese di frequenza di un asilo nido. Per i nuclei familiari con un valore 

ISEE fi no a 25.000 euro, il bonus è di 3mila euro all‘anno (270 euro mensili), per i nuclei familiari con un ISEE da 

25.001 euro fi no a 40.000 è di 2.500 euro all‘anno (227 mensili), per tu$   gli altri l‘importo è di 1.500 euro annui 

(circa 137 euro mensili).

dis� ngue, però, tra coloro che hanno bisogno o meno 

dei servizi per i fi gli. Le prestazioni non vanno, però, 

viste come alterna� ve; possono essere parzialmente 

complementari anche se non fungibili/interscambiabili. 

Per le famiglie in cui entrambe i genitori intendono 

lavorare, l’aiuto economico non compensa l’assenza di 

un servizio, mentre contribuisce a sostenerlo qualora 

sia off erto. Per questo, in caso di risorse limitate, il 

potenziamento dovrebbe prima andare a completare la 

rete dei servizi fi no a quando non raggiunga un livello 

considerato adeguato in tu! e le zone della Provincia, 

fi ssando dei livelli minimi di prestazione. Subordinata-

mente è possibile sostenere l’incremento degli assegni, 

almeno per tenere il passo dell’infl azione.
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La stru! ura dell’apparato amministra" vo e del suo organico deve aff rontare una triplice sfi da: quella 

della carenza di forza lavoro, quella del cambiamento tecnologico e quella dei tempi e degli standard 

di servizio a! esi dalla popolazione. Essa richiede un’interazione semplice e veloce con l’amministra-

zione, così come risposte tempes" ve delle poli" che pubbliche per aff rontare i cambiamen"  sociali ed 

ambientali. Queste sfi de possono essere aff rontate con successo se si limita l’impiego di personale in 

compi"  (parzialmente) automa" zzabili e si riqualifi ca la stru! ura verso profi li più complessi, potenzi-

almente più interessan"  e meglio retribui" .

Più produ%  vitá con processi standardizza"  e digitalizza" 

Opzioni di intervento

• Eff e" uare una mappatura dell’organizzazione 

provinciale che incrocia le informazioni su proce-

dimen$ , processi e altre a%  vità lavora$ ve con il 

numero ed il profi lo del personale in essi impie-

gato.

• Individuare le famiglie di processi (parzialmente) 

automa$ zzabili e accelerare la loro standardiz-

zazione e digitalizzazione, rallentando al tempo 

stesso il tasso di sos$ tuzione (turnover).

• Rilevare le competenze necessarie nelle varie 

stru" ure/aree di a%  vità della Provincia, rilevare 

le competenze esisten$  del personale in organico 

e defi nire quindi lo “skill gap” da colmare con 

piani di sviluppo del personale mira$ .

• Fare evolvere il sistema dei profi li professionali e 

dei percorsi di carriera (compresa quella profes-

sionale) e adeguare di conseguenza il sistema 

retribu$ vo.

• Valutare anche l’introduzione sperimentale di 

modelli innova$ vi, come quelli della riduzione di 

orario a parità di s$ pendio.

• Incrementare l’inves$ mento nelle forme di lavoro 

agili, peraltro già previste.

Introduzione 

Escludendo il personale dell’istruzione, il costo delle 

retribuzioni nel bilancio è stato pari a 250 M nel 2022 

e subirà incremen$  per il parziale adeguamento degli 

s$ pendi all’infl azione. Dal 2016 al 2021 il numero 

di persone (FTE) occupate presso l’amministrazione 

provinciale è rimasto sostanzialmente stabile, mentre 

è aumentato in tu%   gli altri ambi$  dell’intercomparto 

(vedi Tabella). Tu" avia, la quota del personale provin-

ciale rispe" o all’occupazione complessiva cala dal 4,1% 

nel 2016 al 3,9% (riferito al 2022). Il peso dell’intero 

se" ore pubblico rispe" o all’occupazione dipendente 

è calato dal 26,8% (2016) al 25,4% (2022). L’occupa-

zione all’interno della pubblica amministrazione si può 

dis$ nguere in due macrocategorie: il personale impie-

gato nella produzione di beni e servizi per la colle%  vità 

(in par$ colare i servizi alla persona) ed il personale 

amministra$ vo. Sebbene i cambiamen$  tecnologici 

interessino tu%   gli ambi$  del lavoro pubblico, la com-

ponente amministra$ va è quella più impa" ata dalle 

nuove tecnologie. Uno studio dell’OECD s$ ma che, a 

seguito del potenziale di automazione, il 45% delle 

occupazioni amministra$ ve sono a rischio di scomparsa 

o di cambiamento radicale nei prossimi anni. L’impa" o 

andrà sicuramente a crescere quando saranno dispo-

nibili le applicazioni dell’intelligenza ar$ fi ciale. Ques$  

cambiamen$  stanno accelerando in un momento in cui 

si inizia a soff rire la carenza di off erta sul mercato del 

lavoro. Secondo le previsioni demografi che, tale man-

canza di forza lavoro non sarà temporanea ed andrà ad 
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acuirsi nei prossimi anni.

La ques! one non è, pertanto, se si arriverà ad un ridi-

mensionamento del pubblico impiego (per lo meno per 

la parte amministra! va), quanto se sapremo governar-

lo con un approccio innova! vo per garan! re eleva!  

standard di servizi amministra! vi e di sviluppo is! tuzio-

nale, o ci troveremo invece a subirlo.

Valutazione delle misure di spesa a! uali 

Con riguardo alla macchina organizza! va della Pro-

vincia, il tema della sua trasformazione per ada" arsi 

alle nuove sfi de è importante almeno quanto il tema 

del suo costo e della possibilità di contenerlo. L’orga-

nizzazione degli uffi  ci provinciali rappresenta la chiave 

dell’effi  cacia dell’autogoverno provinciale e dei servizi 

ai ci" adini. L’obie&  vo del miglioramento di effi  cienza 

va quindi visto in primis come fa" ore di successo e non 

come fonte di (ipote! co) risparmio.

Ambi"  di a#  vità del personale dell’amministrazione 

Se ci si concentra sull’amministrazione provinciale in 

senso stre" o, i dipenden!  equivalen!  a tempo pieno 

sono 2.459 (anno 2021), ovvero il 23,7% dei dipen-

den!  provinciali e solo il 4,4% del totale dei dipenden!  

pubblici in provincia di Bolzano. Essi sono maggiori-

tariamente donne (63%) e hanno un’età media che si 

avvicina ai 50 anni, fru" o del naturale invecchiamento 

e del poco ricambio generazionale. Non esiste una 

mappatura che incrocia procedimen!  (o processi) e 

profi li professionali. Tu" avia, si conosce la distribuzione 

dei profi li professionali nei diversi uffi  ci provinciali. In 

par! colare, i qua" ro profi li professionali amministra! vi 

più frequen!  contano complessivamente quasi 1.830 

persone (il 45% del personale). Di ques! , 368 sono as-

sisten!  di segreteria (semplici 

o qualifi ca! ), 741 sono collabo-

ratori amministra! vi (6. Livello) 

e 717 sono ispe" ori amminis-

tra! vi (8. Livello). L’incidenza di 

ques!  profi li si a" esta intorno 

al 70% e oltre in quasi tu" e le 

ripar! zioni cara" erizzate pre-

valentemente da procedimen!  

di contribu! , da procedimen!  

autorizzatori o di vigilanza am-

ministra! va, da procedimen!  

contabili e di ges! one delle 

risorse umane. Nelle ripar! -

zioni tecniche, ques!  profi li 

amministra! vi interagiscono 

con i profi li tecnici nelle a&  vità 

di proge" azione, controllo e 

monitoraggio e autorizzazione. Inoltre, l’interazione tra 

profi li amministra! vi e profi li tecnici è rilevante nelle 

ripar! zioni con un’elevata incidenza di procedimen!  di 

acquisto di beni e servizi.

Un quadro delle macro-a&  vità svolte – per quanto 

limitato e approssima! vo – indica, contrariamente alle 

aspe" a! ve, che solo il 7% del personale lavora nell’am-

bito dei contribu! , il 17% in a&  vità di autorizzazione 

e vigilanza, il 25% nell’erogazione di servizi e il 18% in 

compi!  dire&  vi e organizza! vi (vedi Grafi co 2).

Quale amministrazione per il futuro? 

Prima di individuare le aree di effi  cientamento, è 

importante stabilire quale ! po di amministrazione si 

vuole per il futuro. Se si sceglie un’amministrazione 

parcellizzata, pensata per soddisfare interessi e fab-
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bisogni sempre più par! colari con soluzioni ad hoc in 

costante cambiamento, sarà più diffi  cile benefi ciare dei 

potenziali guadagni di effi  cienza. Se, invece, si imma-

gina un’amministrazione che si concentra sui tre assi 

portan!  della governance (dello sviluppo socio-econo-

mico, culturale-educa! vo e ambientale) della provincia, 

dei processi eroga!  su pia% aforme integrate e della 

ges! one agile per proge&   (spesso trasversali) di tu% o 

ciò che ha cara% ere non ripe! ! vo, si aprono potenziali 

non solo di risparmio, ma sopra% u% o di miglioramento 

del servizio alla comunità.

Le aree di effi  cientamento 

Margini di effi  cienza possono venire sopra% u% o dall’au-

tomazione conseguente alla riorganizzazione e digita-

lizzazione dei processi. Pur mancando una rilevazione 

aggiornata, dai da!  dei procedimen!  si può s! mare 

che circa il 15-20% di essi siano fruibili online, anche 

se ciò non signifi ca che siano adeguatamente auto-

ma! zza! . Sebbene in Provincia i procedimen!  ad alta 

frequenza non siano mol! , si può s! mare che vi sono 

almeno 150 procedimen!  ad elevato impa% o che non 

sono ancora digitalizza! . Secondo vari studi internazio-

nali, proge&   di automazione di a&  vità di front-offi  ce e 

back-offi  ce possono portare ad un risparmio di risorse 

compreso tra il 25% ed il 40%. Da prime rilevazioni di 

proge&   di digitalizzazione conclusi a livello provinciale, 

sembrano emergere risulta!  confortan! , con benefi ci 

di questo ordine di grandezza. Il percorso di digitalizza-

zione ha avuto una forte accelerazione con il proge% o 

#PABgoesdigital che prevede la digitalizzazione di 250 

procedimen!  in sei ondate successive, partendo da 

quelli di contribu!  e a più alto potenziale per ci% adini 

ed amministrazione. Nonostante si tra&   di un proge% o 

ambizioso e ben impostato, è necessario concentrare 

ulteriormente gli sforzi e digitalizzare a breve non solo i 

procedimen!  di contributo, ma anche quelli cosidde&   

“autorizza! vi”. Questo raggruppamento comprende 

un’ampia varietà di procedimen!  ad elevato potenziale 

di automazione. Tra essi troviamo: rilascio di cer! fi ca-

zioni/a% estazioni, ges! one di registri/archivi, ges! one 

di anagrafi che, approvazioni/autorizzazioni, riconosci-

men!  di status, controlli, monitoraggi, classifi cazioni, 

rilevazione di da!  ed informazioni.

La seconda area di effi  cientamento riguarda l’a&  vità di 

direzione, coordinamento e organizzazione, che assor-

be ben il 17% del personale, pari ad oltre 800 persone. 

Ciò deriva in primis dall’elevato numero di stru% ure 

dirigenziali, alcune delle quali anche molto piccole, 

dotate di rela! vo staff . In secondo luogo, pesano la 

grande mole di adempimen!  norma! vi o organizza! vi.

Infi ne, la ges! one dei servizi e dei proge&   assorbe 

congiuntamente il 33% delle risorse. Per la prima 

fa&  specie, una parte rilevante riguarda i servizi strade 

e forestale. La ges! one degli acquis!  di beni e servizi 

– non rilevata separatamente – dovrebbe ricadere in 

prevalenza all’interno dei servizi. Osservando la fre-

quenza e l’importo medio delle procedure di acquisto 

Box - Strategie per gli interven"  di effi  cien-

tamento

Le azioni di effi  cientamento nel se% ore pubblico 

non hanno un elevato tasso di successo. Secon-

do un’indagine internazionale, solo il 19% hanno 

raggiunto appieno gli obie&  vi prefi ssa! . Perché? 

L’indagine rivela che i governi che hanno imposto 

for!  tagli di spesa per “forzare” l’effi  cientamento 

hanno avuto le maggiori diffi  coltà a sostenere e a 

radicare nel tempo le trasformazioni verso forme 

organizza! ve più effi  cien! . Normalmente, i governi 

hanno u! lizzato tre strumen!  per raggiungere l’ef-

fi cientamento: le spending review, l’o&  mizzazione 

delle procedure di acquisto e la digitalizzazione. Vi 

sono, però, tre strategie aggiun! ve che sembrano 

mol! plicare le probabilità di riuscita. 

La prima azione è quella di allocare suffi  cien!  

risorse personali per supportare l’implementazio-

ne delle inizia! ve. La seconda è basarsi sull’analisi 

avanzata dei da!  per monitorare i progressi nel 

contenimento della spesa. La terza consiglia di rein-

ves! re i risparmi delle trasformazioni per fi nanziare 

miglioramen!  delle infrastru% ure e dei servizi ed 

inves! men!  nella formazione del personale: ciò si 

è dimostrato raff orzare la mo! vazione a sostenere i 

cambiamen! .
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Riferimen   per approfondimen  : 

 OECD (2021). Public employment and management 2021 – The future of public service. Paris.

 Provincia autonoma di Bolzano (2023). Piano dello sviluppo del personale 2023-2024.

 Provincia autonoma di Bolzano (2020). Analisi della Relazione sulla Performance dell’Amministrazione Provinciale. Controlling 

Report n. 9/2020.

 McKinsey & Co. (2018). A smarter approach to cost reduc! on in the public sector.

 Frey, C.B. & Osborne, M.A. (2013). The future of employment: How suscep! ble are jobs to computerisa! on? Oxford Mar! n 

Programme on Technology and Employment Working paper, University of Oxford 

 Bessen, J. (2016). How Computer Automa! on Aff ects Occupa! ons: Technology, Jobs and Skills, Boston University School of 

Law, Law & Economics Working Paper No. 15-49.

di alcune categorie merceologiche, si può puntare ad 

un margine di effi  cientamento derivante da una miglio-

re programmazione e aggregazione degli acquis! .

Ammodernamento e a" ra#  vità dell’amministrazione 

Più rilevante ancora delle aree di effi  cientamento, appa-

re la ges! one del cambiamento organizza! vo, necessa-

rio se si vuole abbracciare un modello di amministrazio-

ne basato sui 3 pilastri “governance-processi-proge%  ”. 

In prospe%  va, i compi!  rou! nari dovrebbero ridursi 

radicalmente, mentre saranno richieste competenze 

nuove, ora poco presen!  nell’amministrazione. Si tra' a 

della capacità di analisi dei sistemi e dei da! , dell’analisi 

dei rischi, della defi nizione dei processi, delle tecniche 

di previsione, del coinvolgimento di ci' adini e stakehol-

der, dell’organizzazione di stru' ure informa! ve e net-

work di collaborazione, di competenze digitali avanzate, 

di project management agile. Per fare ciò, serve un 

intenso programma di sviluppo del personale, fa' o di 

riqualifi cazione, upskilling, innesto di nuove professio-

nalità provenien!  dal mercato del lavoro privato, nuovi 

percorsi di carriera anche non lineari. 

Implicazioni di policy 

Il contesto del mercato del lavoro e la crescente com-

plessità dell’azione pubblica rendono necessario un 

ripensamento dell’organizzazione e degli organici 

dell’amministrazione. Sarà necessario da una parte 

standardizzare i processi, dall’altra avere una stru' ura 

più fl essibile in grado di leggere e di rispondere alle fre-

quen!  esigenze di cambiamento. Ques!  due obie%  vi, 

apparentemente contraddi' ori, sono coniugabili con un 

maggiore inves! mento in sviluppo e formazione, oltre 

che nella digitalizzazione. Ciò porta ad uno scenario di 

un’amministrazione dai ranghi più rido%  , ma maggior-

mente qualifi cata, che è in grado di contendersi i talen!  

con i datori di lavoro priva! .

Se ipo! zziamo prudentemente che il 20% delle a%  vità 

svolte dal personale sono di ! po rou! nario e parzial-

mente o totalmente automa! zzabile e che per queste 

a%  vità si o' enga un guadagno di effi  cienza del 25%, 

si può arrivare ad un contenimento degli organici 

amministra! vi del 5%. A ciò si aggiungono gli eff e%   di 

possibili semplifi cazioni o eliminazioni di procedimen!  

e di altre economie di scala derivan!  dalla riduzione 

della frammentazione organizza! va. L’aggiustamento 

numerico degli organici non pone par! colari problemi, 

se programmato e accompagnato da misure di svilup-

po. Bas!  pensare che nel triennio 2019-2021 hanno 

lasciato l’amministrazione 720 persone (di cui 452 per 

pensionamento e 81 per dimissioni volontarie) e che 

questo dato tenderà ad aumentare.

Chiaramente, ques!  possibili risparmi possono esse-

re reinves! !  nello sviluppo ed in una remunerazione 

compe! ! va del personale, così come in altri servizi di 

supporto e di conciliazione tra vita lavora! va e privata.

L’orizzonte temporale di una simile trasformazione – se 

iniziata subito – è di 5-8 anni, anche se lo sforzo di ana-

lisi e di digitalizzazione dovrebbe essere concentrato nei 

primi 3 anni. Se l’età media avanzata può rappresentare 

un ostacolo ad alcuni cambiamen! , essa rappresenta 

anche un’opportunità per il ricambio generazionale.
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Nonostante il sensibile calo delle risorse pubbliche per l’edilizia agevolata, negli ul! mi 20 anni il nume-
ro di abitazioni è aumentato considerevolmente. Tu" avia, anche il numero di famiglie è molto cresciuto 
e una parte delle abitazioni costruite (o recuperate) è andata ad incrementare il numero di seconde 
case, per fi ni turis! ci o tenute a disposizione (talvolta da non residen! ). Il livello dei prezzi e degli affi  %   
rispe" o al reddito è sempre più problema! co, e non più solo nel capoluogo, che è ormai divenuto in-
accessibile. I contribu!  (all’acquisto e all’affi  " o) non sembrano essere più suffi  cien!  per sostenere una 
domanda più fl essibile, fru" o di una elevata mobilità in entrata ed in uscita di famiglie. Accanto ad una 
ripresa dell’edilizia sociale, servono nuovi strumen!  per raff orzare il mercato degli affi  %   a prezzi cal-
miera!  ed una rimodulazione dei sostegni per l’acquisto, che potrebbero essere più mira! , più generosi 
e – forse – generare meno traslazione dei vantaggi verso i proprietari. 

È possibile una casa a prezzi accessibili?

Introduzione 

In provincia di Bolzano la spesa pubblica per l’edilizia 

sociale raggiunge livelli decisamente più eleva�  rispet-

to al resto del Paese. Tu! avia, in questo campo non è 

possibile valutare l’effi  cacia della spesa pubblica isola-

tamente dalle altre leve della poli� ca abita� va e dalle 

altre variabili del mercato immobiliare. Il mercato delle 

abitazioni è infl uenzato dall’estensione e dalle moda-

lità di u� lizzo delle aree insedia� ve, che a lora volta 

dipendono da fa! ori geografi ci e da scelte poli� che 

sull’uso del territorio e sulle norma� ve urbanis� che. 

Più che valutare la singola misura o la singola � pologia 

di spesa pubblica, è opportuno osservare l’insieme di 

indicatori e di misure di sostegno in un’o&  ca di lun-

go periodo, per capire fi no a che punto esse abbiano 

raggiunto gli obie&  vi prefi ssa�  e, sopra! u! o, siano in 

grado di rispondere alle sfi de abita� ve dei prossimi 10-

20 anni. Nel rappresentare i numeri è u� le dis� nguere 

la situazione del centro urbano di Bolzano dai restan�  

comuni della provincia, sebbene vi siano altri comuni 

urbani (ad es. Merano) che si pongono in una situa-

zione intermedia tra quella del capoluogo e quella dei 

comuni nelle vallate e nelle zone montane. Infi ne, nelle 

zone periferiche si osserva una situazione del mercato 

abita� vo molto diff erente a seconda dell’intensità della 

presenza turis� ca.

A fi ne 2021 vi erano in provincia di Bolzano 293.775 

abitazioni residenziali a fronte di 229.882 famiglie. Nel 

capoluogo vi erano 53.364 abitazioni residenziali e 

49.687 famiglie. L’indice di abitazioni per famiglie era di 

1,07 a Bolzano e 1,28 nei restan�  comuni della provin-

cia (la media era di 1,23). Le abitazioni non occupate 

erano 67.100, di cui 4.415 a Bolzano. Nel leggere ques-

�  da� , bisogna tenere presente che in provincia vi sono 

13.894 seconde case per fi ni turis� ci, il 75% delle quali 

sono di proprietà di sogge&   non residen�  in provincia. 

Inoltre, un‘altra quota di abitazioni (oltre 4.100 esercizi 

con 11.000 camere) è affi  ! ata a turis�  e classifi cata 

come esercizio extra-alberghiero.

I da�  sul � tolo di abitazione delle case sono al mo-

mento fermi al 2019. Sul totale della provincia, il 70% 

delle abitazioni occupate lo erano a � tolo di proprietà. 

Nel capoluogo la quota in proprietà è del 59% e quella 

di affi  ! o del 36%. Negli altri comuni della provincia 

la quota di proprietà è del 73%, quella di affi  ! o del 

19%. La quota restante è occupata ad altro � tolo (es. 

usufru! o).

Sebbene i da�  del censimento delle abitazioni dopo il 

2011 risentano di una signifi ca� va modifi ca di metodo 

censuario, si può constatare che il numero di nuove 

abitazioni sia cresciuto, nel lungo periodo, ad un tasso 

molto minore a Bolzano rispe! o agli altri comuni.
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Opzioni di intervento

Un ambito così complesso come il mercato abita� vo non si presta ad essere migliorato con alcuni interven�  spot. 

È molto più rilevante avere una strategia chiara, fru! o di ampia discussione e adeguatamente comunicata, ed 

allineare con costanza tu"   gli interven�  agli obie"  vi della strategia. È l’insieme coordinato degli interven�  che può 

incidere sull’off erta e sul sostegno alla domanda. Naturalmente la strategia risente del principio del contenimento 

del consumo di suolo previsto dalla legge provinciale “Paesaggio e Territorio”, che può risultare più o meno restri! -

ivo a seconda di come viene applicato dalle amministrazioni locali. Se la strategia è quella di favorire la crescita di 

un mercato dell’affi  ! o sostenibile e di concentrare maggiormente i contribu�  per l’acquisto sui più bisognosi, allora 

il ventaglio di interven�  potrebbe comprendere sia interven�  che aumentano l’off erta di abitazioni per i residen� , 

sia misure di sostegno alla domanda, sia infi ne interven�  di governance del sistema. A � tolo esemplifi ca� vo e non 

esaus� vo ecco alcune opzioni:

• integrare il monitoraggio sta� s� co (di Rip. 25 e ASTAT) con i da�  via via disponibili su edifi ci e aree inu� lizzate, 

fabbisogni espressi nei programmi di sviluppo comunale e le altre fon�  informa� ve comunali, provinciali e statali 

già esisten� . Il monitoraggio, qualora evidenzi delle signifi ca� ve discrepanze tra i Programmi di sviluppo comu-

nale ed il Piano strategico provinciale, può condurre a valutare nuovi strumen�  (anche legisla� vi) per garan� re il 

perseguimento degli obie"  vi del Piano strategico provinciale.

• cos� tuire un network di competenze e di condivisione di esperienze per fare decollare il sistema della perequa-

zione (plusvalore da pianifi cazione), del canone calmierato e delle convenzioni urbanis� che;

• accelerare le tra! a� ve e la des� nazione degli areali ex militari dismessi dallo Stato;

• sistema� zzare e informa� zzare i controlli sul rispe! o dei vincoli sociali, del convenzionamento e della modalitá di 

affi  ! o;

• incrementare le aliquote IMI sulle abitazioni des� nate ad affi  "   brevi;

• estendere il novero di sogge"   non profi t e le fa"  specie benefi ciarie di contribu�  per il recupero di abitazioni a 

canone calmierato;

• incrementare la capacità realizza� va di IPES di nuovi alloggi e di ristru! urazione degli esisten� , anche ipo� zzando 

forme di partenariato con il se! ore non profi t e con altri sogge"   pubblici;

• in combinazione con il punto precedente, valutare anche l’estensione del ruolo dell’IPES da sogge! o che opera 

nel campo della proprietà edilizia pubblica a sogge! o che opera “colle"  vamente” sul mercato dell’affi  ! o;

• Introdurre criteri più sele"  vi sui benefi ciari dei contribu�  a fondo perduto – eventualmente aumentando gli 

impor�  - e ada! are i requisi�  dei benefi ciari del risparmio casa;

• Rivedere le durate del vincolo sociale e ipo� zzare modalità di svincolo “parziale” a favore di un affi  ! o “calmiera-

to”. 

Anche il coordinamento is� tuzionale e territoriale risulta estremamente importante, in un asse! o in cui è delega-

ta ai comuni la programmazione e la pianifi cazione urbanis� ca. Tu! avia, la tenuta di qualsiasi strategia in questo 

campo ruota a! orno alla disponibilità di aree abita� ve. La verifi ca arriverà con l’approvazione dei programmi di 

sviluppo comunali e dei successivi piani urbanis� ci.

Analisi delle misure di spesa a! uali 

La proprietà per tu"  ? 

Se si leggono sia i documen�  poli� ci programma� ci 

sia le fi nalità delle leggi provinciali (urbanis� che e 

dell’edilizia agevolata) risulta chiaro che l’obie"  vo 

principale è consis� to nel favorire la cos� tuzione della 

proprietà abita� va (prima casa) tra la più ampia fascia 

di popolazione possibile. Solo in via subordinata, e in 

tempi più recen� , si è aggiunto un secondo obie"  vo, 

ovvero quello di un accesso alla casa a prezzi soste-

nibili. Se u� lizziamo alcuni degli indicatori illustra�  nel 

Box, possiamo aff ermare che l’obie"  vo di una elevata 

quota di famiglie proprietarie è stato parzialmente 

raggiunto, mentre quello dell’accessibilità dei prezzi è 

molto lontano dall’essere o! enuto. Peraltro, la quota di 

proprietà del 70% è inferiore alla quota nazionale (75%), 

che è più omogenea tra centri metropolitani e province 

meno densamente abitate. Inoltre, essa non è sostanz-

ialmente aumentata negli ul� mi decenni. Parallelamente 

agli interven�  di edilizia agevolata (vedi so! o), il numero 

di famiglie è cresciuto più del numero di abitazioni, sia 
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per l’invecchiamento demografi co, per le separazioni, 

sia sopra" u" o per il saldo migratorio dall’estero e da 

altre regioni. Tra l’altro, visto il dinamismo migratorio in 

entrata ma anche in uscita (ad es. per persone/famiglie 

che si stabiliscono transitoriamente in provincia), l’indi-

catore del tasso di proprietà sembra perdere di rilevan-

za e comunque diventa sempre più diffi  cile da incre-

mentare. Sopra" u" o per questo gruppo di sogge%  , 

importan�  per il nostro mercato del lavoro, il modello 

dell’affi  " o sostenibile diventa più importante.

Un livello dei prezzi non più compa! bile con il livello 

dei reddi!  

Per quanto riguarda i prezzi, dai da�  dell’Agenzia delle 

Entrate elabora�  dall’ASTAT si ricava che nel 2. Semes-

tre 2021 il prezzo medio in provincia per un’abitazione 

in o%  mo stato in zona centrale e semicentrale variava 

tra 2.321 e 2.968 €/m2 e l’affi  " o tra 6,45 e 8,69 €/m2. 

Nel capoluogo gli stessi valori sono rispe%  vamente 

pari a 3.871 – 5.036 €/m2 e 11,21 – 14,66 €/m2, quin-

di mediamente del 70% superiori.

Il Grafi co 1 mostra le fasce di prezzo per tu%   i 116 

comuni. Prendendo il Rapporto immobiliare 2023 

dell’Agenzia delle Entrate, si ricava che il prezzo medio 

di un’abitazione nella Regione Tren� no-Alto Adige è del 

92% superiore alla media italiana e di ca. il 50% più ele-

vato della Lombardia. Se si me" e in raff ronto il prezzo 

dell’abitazione con il reddito disponibile delle famiglie, 

che in regione è del 25% superiore alla media italiana, 

si o%  ene l’indicatore di accessibilità (o di aff ordability, 

vedi Box) che in Tren� no-Alto Adige è di gran lunga il 

più basso tra le regioni italiane.

Se poi si scende al livello di de" aglio provinciale, nel 

2022 la quotazione media per una abitazione in pro-

vincia di Bolzano è stata di 2.961 €/m2 (3.955 €/m2 

nel capoluogo), del 38% più elevata del Tren� no (+52% 

riferita al capoluogo). 

Grafi co 2 – Reddito e prezzo della casa per regione (2021)
 – scar!  % dalla media nazionale

Fonte: Agenzia delle Entrate (2023)

Fonte: Astat

Grafi co 1 
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È colpa dei contribu! ? 

Una delle cri� che spesso rivolte alle poli� che di sos-

tegno economico della provincia nel campo dell’edilizia 

agevolata è che i contribu�  andrebbero ad aumentare 

il prezzo (di acquisto o di locazione) e rappresentereb-

bero, pertanto, in larga parte un benefi cio traslato ai 

proprietari. Questa ipotesi non può essere, almeno in 

parte, esclusa, ma non è verifi cabile con i da�  a dispo-

sizione. Ciò che si può dire è che il contributo a fondo 

perduto per l’acquisto varia in media – a seconda delle 

diverse casis� che - dal 10 al 20% del costo dell’abitazio-

ne, e può quindi spiegare solo una parte della diff e-

renza di prezzo. La spiegazione principale risiede nella 

discrepanza tra domanda e off erta, ferma restando 

l’incidenza delle diff erenze qualita� ve. La dinamica ed 

il livello della domanda derivano non solo dalle nuove 

famiglie e dal reddito medio provinciale elevato, ma 

anche dalla capacità di reddito delle fasce più abbien�  

della popolazione, che acquistano immobili come bene 

di inves� mento, e dalla domanda di non residen� , sia a 

fi ne turis� co che di inves� mento, ma anche lavora� vo.

Uno sguardo di lungo periodo sui sostegni provinciali 

Prima di descrivere gli eff e$   delle singole misure di 

sostegno, è u� le avere una visione d’insieme dell’im-

pa& o dell’intervento fi nanziario pubblico sull’a$  vità 

edilizia. Considerando tu$   gli interven�  provinciali, le 

misure di sostegno sono passate da 270 M nel 2001 a 

215 M nel 2011 a 127 M nel 2021. Ciò in termini nomi-

nali di cassa, perché in termini reali bisogna tenere in 

considerazione anche la perdita di valore delle agevola-

zioni dovuta all’infl azione del 45% nel periodo conside-

rato (vedi Grafi co 3).

Dal 1971 al 2020 sono state ul� mate 141.880 abita-

zioni, di cui 26.022 (18,3%) nei comuni di Bolzano e 

Merano. Di queste abitazioni ul� mate in provincia, 

4.801 (3,3%) sono state interamente fi nanziate con 

fondi pubblici, 52.005 (36,7%) con una quota di 

fi nanziamento pubblico e le restan�  85.074 (60%) 

con fondi interamente priva� . Nei comuni di Bolzano 

e Merano la quota interamente pubblica è stata 

del 8,8%, quella parzialmente pubblica del 21,4%, 

quella interamente privata del 69,8%. I due comuni 

principali rappresentano ora una quota di popola-

zione pari al 27,9% del totale; nel 1971 era il 33,5%.
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Gli alloggi pubblici dell’IPES 

L’edilizia interamente pubblica fa capo all’IPES, che ha 

un patrimonio di 13.438 abitazioni (anno 2021). Esse 

sono aumentate sopra! u! o nel periodo 1973-1985, 

mentre nel periodo 2009-2021 il patrimonio si è incre-

mentato solamente di 1.053 abitazioni (vedi Grafi co 4). 

Del totale ne risultano occupate 12.422 che ospitano 

oltre 29.000 abitan� ; di queste abitazioni 6.046 sono 

so! occupate. Nonostante negli ul� mi decenni l’incre-

mento delle abitazioni IPES sia avvenuto sopra! u! o 

nei comuni periferici, quelle localizzate nel capoluogo 

sono ancora il 48,5% del totale.

I � tolari sopra i 65 anni sono il 43,5% (a Bolzano il 

47,8%). Il canone di affi  ! o medio era pari a 207 euro; la 

metà dei contra&   ha un canone compreso tra 50 e 150 

euro (anno 2020). Venendo alla domanda, le richieste 

di alloggio IPES nel decennio 2011-2020 sono state in 

media 4.900 l’anno, quelle ammesse in media quasi 

3.800, quelle che cos� tuiscono fabbisogno in relazio-

ne alla soglia di punteggio sono state 923. Tra queste, 

più della metà provengono dai comuni di Bolzano e 

Merano. Rispe! o a questa domanda, il Grafi co 5 illustra 

l’off erta media annua di abitazioni IPES: nell’ul� mo 

decennio essa è stata pari a 369 unità. Proie! ando in 

avan�  questo divario tra domanda e off erta, risulta un 

fabbisogno non coperto di ca. 550 abitazioni l’anno, 

anche se una parte di questo fabbisogno è teorico e 

rappresentato da persone non ancora sul territorio. Il 

fabbisogno s� mato dai Comuni per il prossimo decen-

nio è di 4.815 abitazioni, di cui il 60% di alloggi sociali. Il 

programma di costruzioni 2023-2033 dell’IPES prevede 

a! ualmente 617 alloggi. Non è un dato molto distante 

dalla media del decennio 2011-2021. Probabilmente, 

nonostante il fabbisogno sia superiore, anche con più 

fondi e con più aree la capacità realizza� va di IPES di 

nuovi alloggi non sarebbe di molto superiore, visto il 

I contribu!  per la prima casa

Passando ai contribu�  per la prima casa, dal 2001 al 

2021 sono sta�  approvate 38.687 domande di contri-

buto, in signifi ca� vo calo a par� re dal 2013. In media 

il 30% hanno riguardato la nuova costruzione, il 55% 

l’acquisto e il 15% la ristru! urazione. Il calo ha riguar-

dato sopra! u! o le domande per nuova costruzione, 

che nell’ul� mo biennio 2020-21 hanno cos� tuito solo 

il 12% delle domande. Dal 1999 al 2021 sono sta�  

spesi in totale quasi 1,9 miliardi per agevolazioni per la 

prima casa, con una media di 82,3 M all’anno. All’inizio 

del periodo, il contributo a fondo perduto, oggi l’unica 

forma prevista, rappresentava lo strumento residua-

le, mentre prevalevano il contributo decennale ed il 

mutuo dal fondo di rotazione. Il Grafi co 6 illustra una 

tendenza della spesa negli anni in con� nuo forte calo.

Tenendo conto dell’infl azione accumulata, il calo 

risulterebbe ancora più marcato. Rispe! o ai contribu� , 

negli ul� mi anni si registra un notevole incremento del 

tempo di durata dei procedimen�  di concessione, il che 

indica la necessità di trovare misure di semplifi cazione. 

Dai da�  dei benefi ciari risulta che il 95% appar� ene 

alla prima (63%) o seconda fascia di reddito (32%), 

che il 37% sono celibi/nubili e non conviven�  e che il 

50% non ha fi gli. Da qui l’ipotesi (da verifi care) che una 

parte signifi ca� va dei benefi ciari faccia domanda in età 

giovane, quando ha ancora un reddito molto basso, 

ma può avvalersi dell’aiuto familiare per cos� tuire una 

proprietà abita� va il cui costo è molto più elevato del 

valore del contributo.

peso crescente degli aggravi amministra� vi e delle 

ristru! urazioni e manutenzioni straordinarie alla luce 

dell’invecchiamento del patrimonio e degli inquilini.
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Gli altri interven!  di sostegno

L’intervento della Provincia non si esplica solo nella 

costruzione e messa a disposizione di alloggi sociali 

e nei contribu�  per la cos� tuzione della proprietà 

abita� va, bensì si è concentrato anche sul contributo 

per gli affi  "   alle famiglie a basso reddito, ma che non 

hanno avuto accesso all’abitazione sociale dell’IPES. 

Sia il numero di benefi ciari che la spesa sono cresciu�  

costantemente dal 2001 al 2013, in cui l’erogazione ha 

superato i 50 milioni di euro, e sono poi cala� , raggiun-

gendo i 39 M nel 2022 (vedi Grafi co 7).

Infi ne, integrano la gamma dei sostegni provinciali, i 

contribu�  ai Comuni (e alle coopera� ve) per l’acquisto 

e l’urbanizzazione di aree per l’edilizia agevolata ed 

i mutui agevola�  secondo il modello del “risparmio 

casa”, che sono condiziona�  ad un precedente accu-

mulo di risparmio in un fondo 

di previdenza complementare 

convenzionato. Nel primo 

caso si tra% a di contribu�  che 

non diff erenziano a secon-

da della densità edilizia. Nel 

caso del risparmio casa, visto 

come strumento integra� vo, 

il modello è poco sele"  vo 

rispe% o ai benefi ciari. Entram-

be i sostegni sono susce"  bili 

di miglioramen�  in termini di 

effi  cienza ed equità.

I limi!  del sostegno fi nanziario alla domanda 

In sintesi, se si ragiona per saldi, nell’ul� mo decen-

nio (2011-2021), secondo il Catasto, si sono aggiunte 

40.000 abitazioni in più. I contribu�  per acquisto o 

nuova costruzione sono sta�  14.205, mentre le nuove 

abitazioni IPES consegnate sono state 812. Il numero 

di famiglie è aumentato di ca. 26.000 unità. In termini 

percentuali, il numero di famiglie è cresciuto del 33% 

nell’ul� mo ventennio e del 13% nell’ul� mo decen-

nio, ovvero ad un tasso doppio rispe% o a quello della 

popolazione. È la crescita del numero di famiglie, non 

tanto quella della popolazione, a generare pressione 

sul mercato abita� vo. Al 2019 c’erano 51.000 ab-

itazioni occupate a � tolo di affi  % o. Se consideriamo 

che circa 25.000 famiglie benefi ciano o dell’alloggio 

sociale IPES o del contributo per la locazione, signi-
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fi ca che ca. 26.000 famiglie sono senza sostegno sul 

mercato libero dell’affi  $ o (anche se una quota può 

essere a canone convenzionato). Con i numeri calan�  

di sostegno fi nanziario pubblico, è necessario rifl e$ ere 

sull’adeguatezza delle misure provinciali per rispondere 

ai fabbisogni del futuro. Bisogna, però, avere consape-

volezza che gli strumen�  fi nanziari sono solo una leva 

delle poli� che abita� ve, ma che la seconda leva, più 

importante, è quella degli strumen�  pianifi catori ed 

urbanis� ci.

Con la LP n. 9/2018 sono state introdo$ e numerose 

innovazioni sia nel contenuto ed iter dei documen�  di 

pianifi cazione (comunale o sovracomunale), sia con 

l’introduzione del “plusvalore da pianifi cazione” de-

s� nato o al Comune in forma di aree “a prezzo dimez-

zato” per l’edilizia agevolata o ad abitazioni a prezzo 

calmierato. I nuovi strumen�  hanno fa� cato a trovare 

rapida implementazione, ma una volta sperimenta�  

potrebbero modifi care i presuppos�  e gli esi�  delle po-

li� che abita� ve. Resta da vedere quanto tempo ci vorrà 

fi no all’approvazione dei documen�  programmatori e 

pianifi catori da parte dei Comuni, vista l’elevata com-

plessità dei contenu�  previs� . Novità, per quanto non 

sempre ben coordinate con la LP 9/2018, sono venute 

anche dalla legge provinciale di riordino dell’edilizia 

sociale.

Implicazioni di policy 

Le implicazioni del quadro sopra delineato dipendono 

da scelte poli� che di fondo e dagli scenari di sviluppo 

della programmazione (inter)comunale. La prima scelta 

poli� ca riguarda il livello di priorità che si a$ ribuisce su 

scala provinciale e comunale (con le diff erenziazioni del 

caso) allo sviluppo di un mercato dell’affi  $ o a canoni 

accessibili sia per la popolazione già residente, sia per 

il fl usso di persone da altre regioni italiane ed europee 

che sono a$ ra$ e dall’Alto Adige, sono necessarie al 

nostro mercato del lavoro e non sempre vogliono o 

possono impegnarsi in una scelta più a lungo termi-

ne quale quella dell’acquisto della casa. Un secondo 

nodo poli� co è come si risolve il confl i$ o di obie'  vi 

tra ridurre il consumo di suolo, perno della LP 9/2018 

“Territorio e Paesaggio”, e rendere disponibili suffi  cien-

�  aree per l’edilizia abita� va, poiché solo un incremen-

to dell’off erta di abitazioni può portare ad un rallenta-

mento dei prezzi sul mercato immobiliare.

Un potenziale interessante, forse insuffi  ciente anche 

se a$ ualmente non s� mabile, potrebbe venire dal 

censimento degli edifi ci vuo�  e delle aree urbanizzate 

dismesse, non u� lizzate o abbandonate esisten� . A 

questo potenziale si aggiunge quello di aree edifi cate 

a des� nazione non abita� va, ma compa� bili con una 

trasformazione, come ad esempio gli areali ex militari 

e le aree produ'  ve so$ ou� lizzate. Per tu$ e le nuo-

ve zone miste in esito di trasformazioni urbanis� che 

l’applicazione del plusvalore di pianifi cazione – com-

binato ove necessario con una convenzione urbanis-

� ca – potrebbe consen� re l’immissione sul mercato 

di abitazioni a canone calmierato. Interessante può 

essere anche l’estensione del sostegno ad organizza-

zioni senza scopo di lucro per il recupero di edifi ci (vedi 

Del. GP 844/2023), in grado di garan� re prezzi ancora 

più bassi. Un ulteriore bacino potrebbe risultare da 

un’intensifi cazione dei controlli (informa� zzabili) delle 

abitazioni convenzionate. Questo intervento si potreb-

be incrociare con un tra$ amento fi scale meno favor-

evole per gli affi  '   brevi, che stanno so$ raendo molte 

abitazioni al mercato primario della casa.

In teoria, nel lungo periodo, l’entrata a regime del siste-

ma “plusvalore + canone calmierato” e la riconduzione 

al mercato primario di abitazioni oggi so$ ra$ e potreb-

bero ridurre il fabbisogno di spesa per gli espropri e 

per il contributo al canone di locazione. Tu$ avia, dato 

il calo vistoso di risorse provinciali des� nate all’edilizia 

agevolata e sociale nell’ul� mo ventennio, bisogna valu-

tare se sia opportuno ridurre gli stanziamen�  pubblici, 

bensì concentrarli, con interven�  specifi ci per target di 

popolazione, che tu$ avia hanno aree di sovrapposizio-

ne e dovranno ada$ arsi fl essibilmente nel tempo:

• Fasce sociali più povere: alloggio sociale messo a 

disposizione dall’IPES (da solo o in collaborazione con 

sogge'   non profi t)

• Fasce deboli: contributo all’acquisto più generoso, 

ma più rigoroso nei criteri di accesso, e contributo al 

canone di locazione

• Ceto medio: alloggi a canone calmierato, messi a dis-

posizione da IPES,da sogge'   non profi t e da operatori 

di mercato, e “risparmio casa” rivisto.

• Forme miste di alloggi temporanei, per lavoratori, 

studen� , soluzioni intergenerazionali, co-housing.
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Riferimen   per approfondimen  : 

 Astat (2023). 50 anni di poli� che abita� ve autonome in Alto Adige, 1972-2022. Collana n. 237.

 Agenzia Entrate (2023). Rapporto immobiliare 2023. Il se! ore residenziale. Osservatorio del mercato immobiliare.
 AFI-IPL (2017). Abitare 2030. Nuove prospe"  ve per le poli� che abita� ve dell’Alto Adige. Rapporto di ricerca.
 ASTAT (2022), A"  vità edilizia e mercato immobiliare in provincia di Bolzano 2021. Astat-Tab. n. 10/2022 (Raccolta), disponibi-
le per vari anni.

Box - Indicatori delle poli  che abita  ve 

Per valutare obie"  vi ed esi�  delle poli� che abita� ve, si possono u� lizzare diverse � pologie di indicatori, a seconda 

di quale è l’ogge! o di misurazione. Di seguito si propone una selezione:

Indicatori di densità e di qualità abita  va: vi rientrano la densità costru"  va dei singoli lo"  , così come la densità 

abita� va di interi quar� eri e comuni. Nel fanno parte anche indicatori sulla dotazione di infrastru! ure, così come 

defi nite dalla legislazione urbanis� ca, e indicatori della qualità abita� va in senso stre! o, compreso l’indice di sovra- 

o so! occupazione.

Indice di disponibilità abita  va, rappresentato dal rapporto tra il numero di abitazioni (al loro o al ne! o delle 

abitazioni a fi ni turis� ci) ed il numero di famiglie in una determinata area. Vi possono rientrare anche gli indicatori 

dell’a"  vità edilizia, come le abitazioni ul� mate/recuperate (in m3 o m2).

Indicatori di occupazione: comprendono la quota di abitazioni non occupate sul totale, la quota di abitazioni occu-

pate a � tolo di proprietà ovvero di affi  ! o (o altro � tolo) sul totale delle abitazioni occupate. In de! aglio si possono 

rilevare anche i mo� vi della non occupazione, oppure il tasso di occupazione per fi nalità par� colari, ad es. per gli 

affi  "   brevi o des� nate a par� colari fasce di popolazione.

Indicatore di accessibilità (aff ordability) calcolato convenzionalmente come il rapporto tra la rata (per fi nanziare 

l’80% dell’acquisto di una casa con un mutuo ventennale) ed il reddito famigliare disponibile. Un indicatore analo-

go può essere calcolato in relazione al canone di affi  ! o.

Indicatori di fabbisogno di edilizia sociale o agevolata: sono generalmente fi ssa�  con parametri defi ni�  con scelte 

poli� che; tu! avia, possono essere costrui�  anche in modo più ogge"  vo appoggiandosi a da�  demografi ci e alle 

sta� s� che sui reddi�  delle famiglie. Si potrebbe ad esempio calcolare la quota di famiglie a rischio di povertà rela� -

va benefi ciarie di forme di sostegno pubblico e l’incidenza di questo sostegno sull’indicatore di accessibilità.

Indicatori di effi  cacia/effi  cienza degli interven   delle stru# ure provinciali. Possono andare dai tempi di conces-

sione e di liquidazione dei contribu�  al tempo di messa a disposizione degli alloggi IPES “libera� ”, al costo medio di 

costruzione dell’IPES.
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Viste le ingen!  somme che vengono trasferite dalla Provincia agli organismi partecipa! , è necessaria 

un’analisi approfondita delle modalità di impiego di queste risorse e del loro impa" o. Con indicatori 

costrui!  in modo adeguato, gli uffi  ci fi nanziatori possono essere in grado di individuare le a%  vità a 

minore valore aggiunto o quelle ineffi  cien! , che possono essere ridimensionate.

En!  e società: più collegamento tra risorse e risulta! 

Opzione di intervento

• Defi nire per ogni organismo fi nanziato o control-

lato – in collaborazione con lo stesso – un set 

ristre" o di indicatori di effi  cienza ed effi  cacia, con 

modalità di calcolo e possibili benchmark ed uno 

standard minimo di stru" urazione della contabili-

tà anali� ca (anno 1);

• Sulla base di ques�  indicatori, defi nire un ranking 

dei principali interven�  di spesa in relazione ad 

un criterio di rapporto benefi ci/cos�  e valutare 

l’interesse provinciale al fi nanziamento degli 

interven� /a%  vità con ranking più basso (anni 2 e 

3);

• Defi nire un piano di revisioni della spesa, che 

copra almeno 8 organismi nell’arco dei prossimi 

5 anni;

• Eff e" uare un’analisi trasversale sulle retribuzioni 

per alcune famiglie di qualifi che omogenee.

Introduzione 

La Provincia fi nanzia stabilmente una serie di organismi 

che rientrano in senso lato nel perimetro dell’azione 

pubblica. Si tra" a di fi gure e rappor�  giuridici tra loro 

diff eren� , quali l’ente strumentale, l’ente autonomo, 

l’azienda speciale, la società partecipata (in regime 

in-house o meno) o altri en�  di diri" o privato cos� tui�  

o partecipa�  sulla base di una norma� va provinciale. 

Nonostante queste diff erenze, la maggior parte di 

ques�  rappor�  è accomunata dal fa" o che la Provincia 

garan� sce la governance degli organi, concorre a fi ssa-

re gli obie%  vi e fi nanzia una parte più o meno rilevante 

dell’a%  vità in funzione di ques�  obie%  vi di interes-

se pubblico. L’area di a%  vità di ques�  organismi si è 

espansa costantemente, come conferma il numero di 

dipenden�  più che raddoppiato dal 2011 al 2021 (vedi 

Grafi co 1). Per ragionare della funzione, dell’effi  cacia e 

dell’effi  cienza di ques�  organismi sarebbe necessaria 

un’analisi specifi ca di ogni se" ore di intervento e di 

ogni ente, che richiederebbe molte risorse. Tu" avia, 

è opportuno ge" are prima uno sguardo trasversale e 

sistemico a questa “galassia” di “satelli� ” provinciali, 

per cogliere alcuni aspe%   comuni alla loro ges� one.

Valutazione delle misure di spesa a" uali 

Nel 2022 i trasferimen�  corren�  ad en� , società ed 

altri organismi partecipa�  sono ammonta�  a 336 M. 

A ques�  si sono aggiun�  163,5 M di trasferimen�  in 

conto capitale e 10 M di incremento delle a%  vità 

fi nanziarie.

Nel caso degli en�  strumentali, i trasferimen�  corren-

�  coprono il fabbisogno di spesa del piano di a%  vità 

dell’ente, al ne" o delle entrate proprie. Per le società 

partecipate in regime in-house il trasferimento prende 

la forma del contra" o di servizio, che disciplina le pres-
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tazioni ed il corrispe!  vo nei confron�  della Provincia 

che richiede il servizio. Per gli altri en� , il fi nanziamen-

to può essere disciplinato da apposite convenzioni o 

accordi programma� ci. Vista l’elevata eterogeneità 

delle a!  vità svolte, in taluni casi ad alta intensità di 

inves� mento, sarebbe necessario disporre per ogni 

organismo di un set di specifi ci indicatori sinte� ci che 

misurino effi  cienza ed effi  cacia delle a!  vità svolte. 

Così come per gli uffi  ci provinciali, ci troviamo anche 

in questo caso di fronte a piani della performance con 

decine di indicatori, che quasi mai me% ono in relazione 

il risultato o% enuto con le risorse (umane e fi nanziarie) 

impiegate.

Si è quindi optato per un’analisi trasversale basata su 

alcuni semplici parametri di bilancio. A livello aggrega-

to (escludendo SABES e ASSE) il valore della produzione 

è passato da 497 M del 2017 a 682 M del 2021 (+37%). 

La crescita è a% ribuibile sopra% u% o all’ampliamento 

del perimetro pubblico provinciale (come nel caso 

della mobilità), allo sviluppo nel campo della ricerca 

scien� fi ca, oltre che al raff orzamento dell’azione della 

protezione civile. Nello stesso arco di tempo i cos�  del 

personale sono aumenta�  del 21%: ciò signifi ca che nel 

complesso è migliorato (ovvero diminuito) il rapporto 

tra costo del personale e valore della produzione.

 La tendenza è comunque diff erente per i diversi en� : 

come si nota dal Grafi co 2, il rapporto è peggiorato per 

NOI, STA, Agenzia per l’Energia e Alto Adige Riscossio-

ni. Un’analisi puntuale è necessaria per approfondirne 

le mo� vazioni. Un secondo rapporto interessante 
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Riferimen   per approfondimen  : 

 Organismo Interno di Valutazione OIV (2022). Relazione sulle società partecipate 2022.

 Provincia autonoma di Bolzano (2023). Relazione sullo stato delle società partecipate al 31.12.2022. Uffi  cio Vigilanza Finan-
ziaria.

è quello tra la liquidità disponibile ed il valore della 

produzione. A fi ne 2021 ques�  organismi disponevano 

di una liquidità aggregata pari a quasi 900 M, in ne$ a 

crescita rispe$ o al 2017. Una parte dell’incremento è 

spiegabile con la provvista per inves� men�  e probabil-

mente con il rallentamento dell’a%  vità durante le fasi 

più acute della pandemia, ma resta un diff erenziale che 

può essere indizio di un fi nanziamento eccedente la 

capacità di spesa o il fabbisogno (Grafi co 3). 

Dall’analisi a campione di programmi, dei contra%   

e delle relazioni sull’a%  vità si nota una signifi ca� va 

eterogeneità nella qualità degli obie%  vi e della loro 

misurazione. Lacune in questo senso sono state evi-

denziate anche da una relazione dell’OIV sulle società 

partecipate. Tu$ avia, anche nei casi meglio documen-

ta�  si riscontra la scarsità di indicatori di impa$ o e di 

effi  cienza.

Nei colloqui con i dipar� men�  è emersa talvolta una 

sensazione di diffi  coltà di indirizzo e controllo nei con-

fron�  degli en�  fi nanzia� , che andrebbe superata con 

un dialogo intenso e costru%  vo su obie%  vi e risorse. 

Implicazioni di policy 

•  Il modello di governance della Provincia su en�  e 

società è basato su un sistema “a stella”, in cui l’Uffi  -

cio vigilanza fi nanziaria monitora la compliance con 

gli obblighi norma� vi e di informazione, mentre le 

ripar� zioni responsabili per se$ ore dovrebbero dare 

indirizzi e monitorare il raggiungimento degli obiet-

� vi di merito. Sarebbe opportuno potenziare questa 

seconda parte, con linee guida e azioni forma� ve sul 

controlling strategico ed opera� vo che coinvolgano 

sia le ripar� zioni che gli organismi fi nanzia� .

•  Solo una conoscenza de$ agliata della performance 

dei singoli en�  può consen� re l’individuazione di 

margini di risparmio. Tale conoscenza va sviluppa-

ta all’interno delle stru$ ure provinciali, anche con 

l’ausilio di consulen�  esterni specializza�  in revisione 

e controlling. A � tolo di esempio, l’a%  vità di revisione 

della spesa svolta in UNIBZ nel 2021 ha individuato 

11 potenziali misure di contenimento dei cos�  per 

un impa$ o s� mato di 6,4 M di euro (8% dei cos�  

opera� vi).

•  Contenimen�  di questo ordine di grandezza sono 

o$ enibili anche in altri en�  fi nanzia� , a$ raverso una 

chiara defi nizione delle priorità ed uno stre$ o con-

trollo dei cos� .

• È necessario sviluppare una visione dei “satelli� ” della 

Provincia come en� tà integrate nelle strategie, negli 

strumen�  e nella ges� one delle risorse provinciali, 

pur valorizzando i possibili vantaggi da�  da forme 

organizza� ve più “aziendalis� che”, dotate di maggiore 

autonomia e fl essibilità.
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Solo nel 14% dei procedimen!  di contribu!  rileva!  viene fa" a una valutazione di raggiungimento di 

obie#  vi tramite indicatori. La digitalizzazione non serve solo a semplifi care, ma anche a costruire le 

basi per una ges! one dei contribu!  supportata dai da!  (data-driven).

I contribu!  come aiuto “a pioggia”: tante fa#  specie e poca 

valutazione di impa" o

Opzione di intervento

• Fare formazione e coaching per sviluppare negli 

uffi  ci competenze di valutazione dei contribu� 

• Introdurre, laddove possibile, meccanismi di gra-

duatorie (preferibilmente con bando) per diff e-

renziare l’accesso e l’en� tà dei contribu� .

• Ridisegnare i processi per la fruizione digitale ed 

inves� re nella raccolta ed analisi automa� zzata 

di da�  per mirare sempre meglio i target dei 

contribu� .

Introduzione 

In Provincia sono censite 130 prestazioni di contribu-

to, che coprono se$ ori e fa%  specie ampi e necessa-

riamente non omogenei. Al di là del merito di ogni 

contributo, che richiede un approfondimento puntuale, 

può essere u� le rilevare una visione d’insieme del pa-

norama dei contribu� , per evidenziare problema� che 

trasversali e possibili miglioramen�  sistemici. A tal fi ne 

è stato somministrato un ques� onario alle ripar� zioni/

uffi  ci maggiormente cara$ erizza�  dai contribu� . È stato 

rilevato un campione di 93 contribu�  per una spesa di 

285 M di euro (media del triennio 2019-2021). La metà 

di ques�  contribu�  avevano meno di 50 perce$ ori, 

mentre 21 avevano una platea di oltre 200 perce$ ori. 

Circa 2/3 dei contribu�  non sono temporalmente de-

limita� , bensì ricorren�  ogni anno. Negli anni recen� , 

sono aumenta�  i contribu�  a tempo determinato, 

anche se spesso sono estesi per anni oltre la scadenza 

originaria.

Valutazione trasversale dei contribu!   

La gran parte dei contribu�  (86%) viene assegnata in 

base a criteri ma senza graduatoria; solo l’8% prevede, 

oltre i criteri, anche un bando ed una graduatoria. Ciò 

ha l’implicazione che in caso di limitazione dei fondi 

disponibili non si è in grado di diff erenziare il contribu-

to, bensì si tende a rifi nanziare la misura nella seconda 

metà dell’anno. La percentuale di agevolazione media 

è del 55%, leggermente più contenuta per i se$ ori 

economici e più elevata per i se$ ori non profi t. 

Alla domanda circa il grado di necessità dei contribu� , 

solo al 4% dei procedimen�  gli uffi  ci assegnano un 

punteggio basso, mentre nell’85% dei casi ritengono il 

contributo molto o assolutamente necessario. Questa 

certezza viene rela� vizzata quando si chiedono le pras-

si di valutazione dei contribu� . Nel 27% dei casi non 

viene fa$ a alcuna valutazione dell’impa$ o dei contri-

bu�  e solo nel 14% dei casi viene fa$ a una valutazione 

sulla base di obie%  vi misura�  a$ raverso indicatori. In 

più della metà dei casi gli uffi  ci dichiarano di eff e$ uare 

una valutazione o a$ raverso delle relazioni o comun-

que senza indicatori (vedi Grafi co 1). In ques�  casi si 

tra$ a di una semplice raccolta di da�  sta� s� ci o più 

spesso di una valutazione qualita� va (di obie%  vi altret-

tanto qualita� vi). In questo contesto, è interessante 
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notare la valutazione sulle “esternalità” dei contribu� , 

ovvero sugli eff e"   ulteriori a quelli defi ni�  nella fi nalità 

dell’intervento. Spesso nei contribu�  all’economia 

economico e dell’agricoltura, ma talvolta anche alla cul-

tura, viene citato l’obie"  vo di promuovere “il manteni-

mento della popolazione nelle zone periferiche”.

Infi ne, due indicazioni rispe% o agli aspe"   più tecnici. 

Con riferimento alla rendicontazione e liquidazione del 

contributo, in ben il 44% dei casi i benefi ciari devono 

consegnare tu% a la documentazione della spesa sos-

tenuta, mentre nel 28% dei casi è suffi  ciente una lista 

della documentazione accompagnata da una dichiara-

zione. In relazione, invece, allo stato della digitalizza-

zione, vi è da notare che nella maggior parte dei casi 

essa si limita alla possibilità di invio telema� co della 

domanda (spesso tramite PEC). Solo 11 procedimen�  

sono considera�  integralmente digitalizza�  (vedi Grafi -

co 2). Va de% o che in questo campo, la situazione è in 

costante evoluzione, visto che il proge% o #PABgoesdi-

gital sta abbracciando un numero crescente di processi 

di contributo, a cominciare da quelli con un numero 

elevato di benefi ciari. 

Implicazioni di policy 

Il quadro emerso richiede una rifl essione generale circa 

la concezione e le modalità con cui sono impiega�  i 

contribu� . Spesso le fi nalità della legge sono molto ge-

nerali e ampie e non sempre la specifi cazione migliora 

Box - Esempio di valutazione

In alcune stru% ure provinciali sono in corso dei 

tenta� vi di valutazione degli eff e"   dei contribu� . 

Tra queste l’Agenzia per l’Ambiente per i contribu�  

per l’effi  cientamento energe� co e le fon�  rinnova-

bili, cresciu�  notevolmente nel 2023. La valutazione 

dipende dalla chiarezza e dalla gerarchia degli obiet-

� vi, con i rela� vi indicatori. Si possono misurare la 

riduzione dei consumi energe� ci (con conseguente 

risparmio economico per i benefi ciari), oppure la 

potenza installata (nel caso delle fon�  rinnovabili), 

la riduzione di emissioni inquinan�  in termini di ton-

nellate di Co+; infi ne può essere rilevato anche l’ef-

fe% o sulla crescita economica, misurato dal valore 

aggiunto e/o dall’occupazione addizionale generata. 

Gli interven�  incen� va�  sono mol�  e fi nora non si è 

posto il tema di focalizzarsi sui più effi  caci. Tu% avia, 

è stato s� mato il costo della riduzione di una Ton. di 

Co+ che viene scambiata sul mercato delle emissioni 

ad un prezzo tra gli 80 e 90 euro. Dalle rilevazioni 

dell’Agenzia, gli interven�  incen� va�  hanno un cos-

to per Ton. di Co+ rido% a che va da 30 a oltre 500 

euro. È chiaro che in presenza di risorse fi nanziare 

limitate, bisognerebbe fare delle scelte e a seconda 

degli indicatori è possibile formare delle graduatorie 

di selezione dei benefi ciari. 

nei criteri a% ua� vi. Sarebbe opportuno esplicitare gli 

obie"  vi e verifi carne periodicamente il raggiungimento. 

In alcune aree, si potrebbero anche sperimentare forme 

di “impact grants”, in cui il contributo è maggiormente 

legato al raggiungimento di obie"  vi.  I contribu�  assor-

bono anche molte risorse amministra� ve, sia da parte 

degli uffi  ci provinciali che dei benefi ciari. Standardiz-

zare e digitalizzare a% raverso pia% aforme integrate è 

la strada per rendere la loro ges� one più semplice ed 

effi  ciente. È inoltre necessario migliorare la programm-

azione della spesa, che passa per un’analisi più accurata 

dell’eff e"  vo fabbisogno e per l’introduzione di criteri di 

priorità, in modo da potere passare sempre più a siste-

mi di graduatorie.
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Nell’o   ca di una riallocazione strategica della spesa, un intervento restri   vo sugli incen" vi alle 

imprese si gius" fi ca con i notevoli dubbi circa la loro effi  cacia ed effi  cienza. D’altra parte, però, il loro 

peso non va sopravalutato: esclusi gli aiu"  Covid, in media negli anni 2019-2022 essi sono sta"  pari a 

poco oltre 200 M (compresa l’agricoltura), ovvero il 3% del bilancio provinciale. Coerentemente con le 

strategie di sostenibilità e d’innovazione provinciali, il sostegno potrebbe limitarsi principalmente agli 

interven"  di effi  cienza energe" ca e riduzione dell’impa& o ambientale delle a   vità economiche, così 

come sulla R&S e l’innovazione. Gli incen" vi al turismo, sia dire    che indire   , possono essere rido   . 

In par" colare, i contribu"  per funivie e impian"  di risalita possono essere limita"  ai comprensori più 

deboli, ma importan"  per l’economia locale

Restringere il campo degli incen" vi alle imprese

Opzioni di intervento

• Eliminare mol�  contribu�  indiff erenzia�  ai se" ori 

economici, non mo� va�  da fallimen�  del merca-

to.

• Focalizzarsi sul sostegno alla sostenibilità, all’in-

novazione e alle infrastru" ure turis� che in aree 

svantaggiate compa� bili con il Piano Clima.

• Negli incen� vi porre a" enzione all’addizionalità 

dell’intervento; non sostenere interven�  che 

hanno già un ritorno economico in un orizzonte 

temporale normale.

Introduzione 

I contribu�  alle imprese private nel bilancio 2022 sono 

s� ma�  a 58 milioni di spese corren�  e 154 milioni per 

inves� men�  (vedi Grafi co). Essi sono suddivisi in decine 

di fa%  specie, talvolta con stanziamen�  modes� . Nel 

corso degli ul� mi 15 anni, gli incen� vi sono sta�  a più 

riprese ogge" o di discussione circa la loro effi  cacia e 

di interven�  di ridefi nizione, sia in senso restri%  vo, sia 

con l’introduzione di nuove casis� che. Non esistono 

analisi di valutazione di impa" o recen� , ecce" o quella 

dell’IRE (2019) sulla R&S. In campo economico (inclu-

dendo i se" ori del turismo e l’ambito dell’innovazione) 

vi sono 35 prestazioni di contributo (tra spesa corrente 

e per inves� men� ), per un importo nel 2022 di 69,4 

M. In agricoltura le prestazioni contribu� ve sono 28 

per un importo di 73,2 M, cui si aggiungono ca. 45 M 

nel se" ore delle Foreste, laddove i perce" ori non sono 

solamente imprese. Vi sono, inoltre, i contribu�  per 

le imprese esercen�  impian�  funiviari (31 M in media 

negli ul� mi 4 anni) e quelli per l’effi  cienza energe� ca. 

Ques�  ul� mi, sono fortemente aumenta�  nel 2023 a 

seguito della modifi ca dei criteri di agevolazione, con 

una s� ma di impegno pari a ca. 30 M, di cui una parte 

signifi ca� va sono a favore di imprese.

A parte l’agricoltura, gli impian�  funiviari e gli inves� -

men�  per l’effi  cienza energe� ca e per la R&S, gli altri 

sussidi agli inves� men�  hanno un’incidenza marginale 

rispe" o al fl usso di inves� men�  annui del rispe%  vo 

se" ore dell’economia altoatesina.

L’analisi dei contribu�  è stata svolta con diversi approc-

ci: rilevazione tramite ques� onario, interviste presso gli 

uffi  ci provinciali competen� , analisi dei da�  e dei criteri 

di concessione e valutazione circa la rispondenza ai 

criteri di cui al Box.
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collega� ) del comprensorio servito dagli impian� . È 

diffi  cile defi nire fi no a che punto la Provincia debba 

farsi carico di sostenere ques�  inves� men� . Dal punto 

di vista dell’economia regionale, essi sono un asset 

territoriale importante, e si potrebbero sostenere 

almeno quelli che generano un valore pubblico posi-

� vo in termini di introi�  tributari prospe$  ci. Tu% avia, 

il contributo dovrebbe ridursi, fi no ad azzerarsi, per 

quegli impian�  che generano un ritorno posi� vo per 

l’impresa proprietaria. In pra� ca, i contribu�  potrebbe-

ro essere elimina�  in quei comprensori turis� camente 

più sviluppa�  e le percentuali di aiuto rido% e nel caso 

degli impian�  funiviari che non svolgono funzione di 

trasporto pubblico essenziale.

d) Ha senso mantenere quei contribu�  che hanno 

un obie$  vo colle$  vo preminente rispe% o al ritorno 

economico: è il caso del sostegno ai micro-esercizi di 

vicinato nelle frazioni più periferiche, salvo valutazione 

periodica della necessitá ed effi  cacia della misura. Una 

parte dei contribu�  per l‘agricoltura potrebbero avere 

una natura assimilabile a quelli del punto d). Essi saran-

no ogge% o di un‘apposita Review Brief. 

Esempi di contenimento

Come de% o, tu$   gli altri contribu�  hanno una base di 

effi  cacia debole. Nell’a% uale situazione del mercato del 

lavoro, sarebbero da eliminare i premi per apprendis� , 

che hanno senso se le imprese non fossero più dispo-

ste a contribuire alla loro formazione. Altre% anto ingi-

us� fi ca�  sono i micro-contribu�  per la digitalizzazione. 

Poco mo� va�  sono anche gli incen� vi per prestazioni di 

consulenza, per i quali non è chiara la ra� o. Per quanto 

Valutazione delle misure di spesa a! uali 

Perché mantenere alcuni contribu"  

Una parte signifi ca� va degli incen� vi alle imprese non 

si gius� fi cano con la presenza di un fallimento del mer-

cato e potrebbero, pertanto, essere elimina� . Vi sono, 

tu% avia, diverse fa$  specie a cui si può riconoscere, 

pur con alcuni dis� nguo, un valore addizionale per la 

colle$  vità:

a)  i contribu�  per l’effi  cientamento energe� co, lad-

dove gli obie$  vi pubblici di riduzione delle emissioni 

sono superiori a quelli o% enibili grazie al solo ritorno 

economico. Secondo la valutazione fa% a dagli uffi  ci, 

il costo del contributo associato alla riduzione di una 

tonnellata di CO& varia mol� ssimo tra gli interven� . 

Inoltre, essi hanno tempi di ritorno dell’inves� mento 

diverso. Al fi ne di migliorare il rapporto cos� -benefi ci 

di ques�  interven� , essi potrebbero essere ridefi ni�  

selezionando quelli con la migliore effi  cacia in termini 

di riduzione delle emissioni e con la durata più lunga di 

ritorno dell’inves� mento.

b) I contribu�  per la R&S hanno spesso un grado di 

rischio molto elevato e degli eff e$   territoriali che ol-

trepassano il perimetro dell’impresa. Tu% avia, lo studio 

dell’IRE evidenzia un rilevante eff e% o inerziale (mol�  

proge$   verrebbero realizza�  anche senza il contributo) 

ed una quota di approvazione oltre l’80%, decisamente 

più elevata rispe% o agli standard internazionali. Vi è, 

quindi, margine per un approccio più sele$  vo.

c) Più complessa è la valutazione dei contribu�  per gli 

impian�  di risalita e per gli impian�  funiviari. Essi sono 

un sussidio indire% o al se% ore turis� co (e ai se% ori 
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Riferimen   per approfondimen  : 

 Giavazzi et al. (2012). Analisi e raccomandazioni sui contribu�  pubblici alle imprese, Rapporto reda! o su incarico del Consig-
lio dei Ministri.

 Dvouletý et al. (2021). Public SME grants and fi rm performance in European Union: A systema� c review of empirical eviden-
ce, Small Business Economics, vol. 57, issue 1, No. 11, pp. 243-263 

 Consiglio regionale del Veneto / Università degli studi di Padova (2015). La valutazione delle poli� che di aiuto alle imprese 
promosse dalla Regione Veneto, Rapporto fi nale, Osservatorio della spesa e delle poli� che pubbliche. 

 Consiglio Federale della Confederazione Svizzera (2016). Effi  cacia degli aiu�  fi nanziari per la riduzione delle emissioni di CO% 
degli edifi ci conformemente all’ar� colo 34 della legge sul CO%. 

 Campregher P. e Perkmann U. (2019). Quanto sono effi  caci gli incen� vi all’innovazione in Alto Adige? Un’analisi delle doman-
de di contribu�  presentate dalle imprese. IRE Rapporto 2.19, Bolzano.

Box - Quale è la logica degli incen  vi alle 

imprese?

Secondo l’analisi economica, gli incen� vi alle 

imprese si gius� fi cano solo nei casi di fallimento 

del mercato, ovvero quando le imprese da sole 

a! uerebbero un livello di inves� men�  inferiore a 

quello “desiderabile” a livello della colle&  vità. In 

base alla maggioranza degli studi empirici, questa 

condizione si verifi ca raramente. Può essere il caso 

delle spese in R&S delle PMI o degli incen� vi per 

l’effi  cienza energe� ca e la riduzione delle emissio-

ni. Anche in presenza di fallimen�  del mercato, gli 

incen� vi possono avere più cos�  che benefi ci: essi 

rischiano di distorcere le decisioni aziendali verso 

gli inves� men�  incen� va� , rispe! o ad altre spese 

che sarebbero più produ&  ve. Inoltre, la presenza 

di incen� vi crea cos�  amministra� vi sia per gli En�  

pubblici che li ges� scono, sia per le imprese. In 

teoria, per valutare una gamma di incen� vi quali 

quelli presen�  in Provincia, essi dovrebbero super-

are 3 test: (i) essere mira�  a produrre un “bene” 

pubblico ulteriore a quello che contribuisce alla 

reddi� vità aziendale; (ii) dimostrare un eff e! o “ad-

dizionale”, cioè non fi nanziare a&  vità che l’impresa 

farebbe comunque; (iii) generare dai preceden�  

pun�  dei benefi ci che sono superiori ai cos�  ammi-

nistra� vi e ges� onali che essi comportano.

riguarda il sistema a bandi per inves� men�  aziendali, 

i suoi criteri appaiono generici e non sorre&   da una 

logica socio-economica convincente. 

Va, ricordato, in questo contesto, che la leva normal-

mente u� lizzata da gran parte dei paesi più avanza�  

per s� molare gli inves� men�  è quella fi scale, ad es. 

con ammortamen�  accelera�  o credi�  d’imposta, che 

sono meno distorsivi e generano meno oneri amminis-

tra� vi. Nell’ul� mo decennio l’Italia ha introdo! o diver-

se incen� vazioni di natura fi scale, oltre ad alcuni bandi 

mira�  ai quali possono partecipare anche le imprese 

altoatesine. 

Nel campo del Turismo, l’incremento dell’imposta di 

soggiorno e la sua des� nazione rendono possibile una 

diminuzione dei contribu�  provinciali alle associazioni 

turis� che, così come ad IDM. 

Infi ne, criteri più sele&  vi potrebbero essere introdo&   

per il sostegno alle inizia� ve per l’incremento della pro-

du&  vità ai sensi della LP n. 79/1973. L’indirizzo potreb-

be essere quello di sostenere solo inizia� ve a rilievo 

provinciale e sovra-provinciale, lasciando le inizia� ve 

più piccole al solo sostegno comunale.

Implicazioni di policy  

Uno sfol� mento degli incen� vi alle imprese non avreb-

be ricadute nega� ve sul sistema economico. Anzi, se i 

fondi risparmia�  fossero dedica�  a ridurre la pressione 

fi scale o ad inves� men�  più produ&  vi ne risulterebbe 

accresciuta la compe� � vità del sistema. La strategia 

dovrebbe essere di concentrare gli incen� vi su inizia� -

ve ad elevato contenuto di innovazione, sulla riduzione 

dell’impa! o ambientale e su quelle inizia� ve ed inves-

� men�  con elevate esternalità posi� ve sulla comunità. 

Gli incen� vi, nei limi�  della disciplina sugli aiu�  di stato, 

possono anche essere concepi�  per creare un mercato 

locale di soluzioni innova� ve che le imprese altoate-

sine potrebbero poi esportare. Un ulteriore benefi cio 

della focalizzazione deriverebbe dalla corrispondente 

riduzione degli oneri amministra� vi degli uffi  ci e delle 

imprese stesse. La policy dovrebbe essere inver� ta 

rispe! o a quella a! uale: gli incen� vi alle imprese 

rappresentano l’eccezione, da mo� vare rigorosamen-

te con valutazioni ex ante e periodiche. È necessario 

porre a! enzione al rischio di sos� tuire contribu�  poco 

effi  caci con nuovi contribu�  altre! anto ineffi  caci. 

Infi ne, un restringimento del campo degli incen� vi ha 

delle implicazioni sul dimensionamento e profi lo del 

personale dell’amministrazione provinciale.
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Sommando gli innumerevoli fi loni contribu" vi provinciali ed europei, al se# ore dell’agricoltura e sil-

vicoltura affl  uiscono incen" vi per circa 260 M di euro all’anno. In tu# o si contano più di 50 linee di in-

cen" vazione specifi che, oltre ad alcune trasversali ai se# ori economici. Nella componente provinciale 

dei sostegni vi sono margini per semplifi cazioni e accorpamen" , così come per alcuni contenimen"  di 

spesa mira" .

Accorpare e semplifi care i fi loni di contribu" 

Opzioni di intervento

• Esplicitare obie!  vi economico-sociali, aziendali 

ed ambientali in grado di supportare e guidare le 

poli� che di incen� vazione;

• Semplifi care, riducendole, riaccorpandole e rior-

ganizzandole, le fa!  specie di sostegni provinciali;

• Impostare la riorganizzazione conce$ ualmente 

a$ orno a tre grandi ambi� : quello del sostegno 

al reddito a compensazione delle condizioni di 

svantaggio e delle prestazioni ambientali, quello 

degli inves� men�  produ!  vi e per la commercia-

lizzazione sui merca�  e quello alle organizzazioni 

intermedie per le prestazioni colle!  ve che esse 

forniscono alla fi liera;

• Se necessario, u� lizzare i margini di contenimen-

to della spesa, insi�  in par� colare nell’ambito 

degli inves� men�  edilizi e della meccanizzazione.

Introduzione 

Valore aggiunto e occupa"  

L’agricoltura e la silvicoltura hanno prodo$ o nel 2021 

un valore aggiunto di 1.059 milioni di euro, pari al 4,6% 

del totale del valore aggiunto dell’economia altoate-

sina. Secondo la Rilevazione delle 

Forze Lavoro, il se$ ore impiega 

16.000 unità di lavoro a tempo pieno 

(ULA), pari al 6,1% dell’occupazio-

ne totale. In base al Censimento 

dell’Agricoltura, nel 2020 c’erano in 

provincia 20.000 aziende agricole, 

per una superfi cie agricola u� lizzata 

di 204.000 e$ ari (Grafi co 1). 

Rispe$ o al 2010, le aziende agricole 

sono sostanzialmente stabili, mentre 

la superfi cie u� lizzata è calata del 

15%. La manodopera familiare era 

pari a 34.000 persone corrisponden�  a circa 26.000 

ULA, in diminuzione rispe$ o al 2010 del 37% in termi-

ni di persone e del 10% in termini di ore lavorate. Nel 

decennio considerato è cresciuta, invece, signifi ca� -

vamente la quota di manodopera non familiare (quasi 

38.000 persone), concentrata in alcune mansioni e 

periodi dell’anno, che nel 2020 rappresentava in termi-

ni di ore lavorate il 18% del totale, equivalen�  a 5.900 

ULA. 

Ricavi e inves" men"  

Tra le 20 mila aziende agricole, 13.700 (68%) hanno 

percepito ricavi dalla commercializzazione: circa 7.800 

da prodo!   vegetali, 6.300 da prodo!   animali e 1.300 

da prodo!   forestali. Sono 4.900 le aziende agricole 

che hanno dichiarato a!  vità remunera� ve connesse: 

tra queste spicca l’a!  vità di agriturismo pra� cata da 

3.215 aziende, la produzione di energia (per lo più 

solare) da parte di 1.100 aziende, la silvicoltura (1.000). 

Sono rela� vamente poche (474) le aziende che opera-

no una prima lavorazione o trasformazione dei prodo!   

agricoli vegetali o animali.

Nel 2020 gli inves� men�  nel se$ ore sono sta�  pari 

a 554 M, pari al 58% del valore aggiunto. Nel resto 

dell’economia altoatesina il rapporto tra inves� men�  e 

valore aggiunto è pari al 24%.
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Fon   di sostegno 

I da�  sinte� ci sopra riporta�  evidenziano un quadro 

complesso, in parte contraddi! orio, viste anche le dif-

fi coltà insite nella rilevazione dei da�  e nelle defi nizioni 

sta� s� che. In sintesi, si può aff ermare che il se! ore 

presenta for�  diff erenziazioni tra le aziende dedite alla 

fru%  coltura, sopra! u! o nel fondo valle, e quelle dedi-

te alla zootecnica estensiva di montagna. Sopra! u! o 

queste ul� me hanno produ%  vità e rendimen�  econo-

mici bassi. L’elevato numero (rela� vo) di aziende e di 

superfi cie agricola u� lizzata (rispe! o ad altre regioni 

italiane o estere dell’arco alpino) si sos� ene anche 

grazie ad una for� ssima presenza di a%  vità connesse 

(ad es. l’agriturismo), alla possibilità per i componen�  

delle imprese famigliari di benefi ciare di altre fon�  di 

reddito nei se! ori manifa! urieri, del turismo e degli 

altri servizi e all’ampio sostegno pubblico, provinciale, 

europeo, ma in alcuni casi anche statale.

La logica del sostegno pubblico non deriva tanto da 

una ra� o economico-aziendale, quanto sopra! u! o 

dall’obie%  vo di consen� re alla popolazione delle aree 

montane, anche quelle più diffi  cilmente accessibili, di 

rimanere nei propri insediamen�  a presidiare e curare 

il territorio. Ciò ha consen� to alla provincia di registra-

re il più basso tasso di spopolamento delle aree alpine 

e ha prodo! o delle “prestazioni paesaggis� che” che 

hanno un grande valore non solo culturale, ma anche 

economico, in relazione al turismo, all’economia dello 

sport e del tempo libero e a tu! o l’indo! o.

Nell’ampia gamma di contribu�  ed incen� vi pubblici 

convivono, dunque, obie%  vi diversi, sui quali è oppor-

tuno fornire un quadro d’insieme.

Analisi delle misure di spesa a" uali  

Le risorse complessive tra fondi provinciali ed 

europei

La gamma dei contribu�  all’agricoltura è talmente ampia, 

che si rischia di perdere di vista qualche misura. La com-

plessità aumenta con il fa! o che le incen� vazioni provin-

ciali si intrecciano con quelle europee (e talvolta statali), 

che a loro volta cambiano con ogni ciclo di programm-

azione comunitaria. Nel quinquennio 2017-2021 i contri-

bu�  europei (senza “Organizzazione comune dei merca-

� ”, OCM) sono sta�  in media di 100 M annui, cos� tui�  

per quasi il 40% dai pagamen�  dire%   alle aziende in base 

alle superfi ci u� lizzate e per oltre il 60% dalle misure di 

sostegno del Programma di Sviluppo Rurale. Per la nuova 

programmazione europea 2023-2027 saranno disponibili 

325 M (224 M senza le quote di co-fi nanziamento provin-

ciale) per il secondo pilastro del PSR, quindi 65 Milioni in 

media all’anno. Per il primo pilastro non si hanno ancora 

da�  cer�  di disponibilità, vista la modifi ca dei parametri 

di funzionamento del sistema, ma complessivamente la 

quota des� nata alle imprese altoatesine non dovrebbe 

diminuire.

In totale, aggiungendo i contribu�  eroga�  dal bilancio 

provinciale, che oscillano tra i 65 e i 90 M a seconda degli 

anni, la OCM ed i contribu�  per l’economia montana, si 

arriva ad un volume di contribu�  annui intorno ai 260 M 

di euro (vedi Grafi co 2). Con la nuova programmazione 

europea il quadro cambia leggermente, ma non cambier-

anno sostanzialmente né l’en� tà delle risorse a disposi-

zione né le principali aree di des� nazione della spesa.

Grafi co 2 - Incen  vi al se" ore dell‘agricoltura

Fonte: PAB, relazione Agraria e Forestale 2022
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Quante misure di incen! vazione esistono?

Se si me! ono insieme gli incen� vi provinciali con quelli 

europei emerge il seguente quadro:

• dalla Provincia sono previste specifi camente per 

l’agricoltura 28 linee di incen� vazione in 13 diversi 

ambi� ; inoltre, le imprese agricole hanno accesso ad 

alcuni incen� vi previs�  per tu$   i se! ori economici (ad 

es. per la produzione di energie rinnovabili);

• nell’ambito del primo pilastro dei sussidi europei 

(pagamen�  dire$  ) le erogazioni avverranno in base 

a 5 regimi di sostegno slega�  dalla produzione, il cui 

fondamento è il “sostegno di base al reddito per la 

sostenibilità”;

• nel secondo pilastro europeo dello Sviluppo Rurale 

sono previste 18 linee di agevolazioni: le più dotate 

sono il premio per le superfi ci svantaggiate (al� tudine 

e pendenza), il premio per la ges� one dei pra�  e pasco-

li permanen� , i contribu�  per gli inves� men�  aziendali, 

i contribu�  per la trasformazione e commercializzazio-

ne dei prodo$   agricoli. Due interven�  che fi no al 2022 

erano a carico del bilancio provinciale (“benessere 

animale” e il “contributo per l’insediamento di giovani 

agricoltori”) sono ora passa�  a carico dei contribu�  

europei, sebbene con sostegni più eleva� ;

• vi sono poi i contribu�  nel se! ore forestale, che 

in parte possono andare a benefi cio di imprenditori 

agricoli;

• infi ne, vi sono le agevolazioni statali, la più import-

ante delle quali è lo sconto sulle accise del carburante 

agricolo, che ha un costo a livello statale di 1 miliardo 

di euro e genera un signifi ca� vo onere amministra� vo 

locale.

Questo quadro così frastagliato cerca di intervenire 

per compensare ogni � po di svantaggio, ma rischia di 

rendere anche illeggibile l’eff e! o cumulato degli aiu� . 

Le stesse imprese sono contemporaneamente benefi -

ciarie di numerosi incen� vi, alcuni automa� ci, altri per 

i quali è necessario inviare una domanda. Buona parte 

dei contribu�  sono eroga�  dire! amente alle imprese 

agricole, ma ve ne sono alcuni des� na�  ad organiz-

zazioni intermedie, in cui si presuppone che i bene-

fi ciari indire$   siano le imprese agricole. È il caso, ad 

esempio, delle organizzazioni di rappresentanza, delle 

associazioni zootecniche, federazioni, coopera� ve, che, 

aggregando alcuni compi�  lungo la fi liera produ$  va, 

rappresentano storicamente uno dei pun�  di forza del 

modello agricolo sud� rolese.

Alcuni margini di azione

Tu! avia, questo re� colo di fi loni contribu� vi ha creato 

anche un apparato amministra� vo imponente per la 

loro ges� one, non solo nell’amministrazione provin-

ciale, ma anche nelle organizzazioni intermedie e nelle 

imprese. Una sfi da importante dovrebbe essere quella 

di semplifi care questo quadro, se non altro a par� re 

dai contribu�  di competenza provinciale per concen-

trare in pochi fi loni i sostegni alle imprese in funzione 

di chiari criteri di fabbisogno.

Restando ai sostegni del bilancio provinciale, nel prossi-

mo quinquennio una parte maggiore potrebbe andare 

a co-fi nanziare il Programma di Sviluppo Rurale 2023-

27 di matrice europea, che ha di fa! o a! ra! o alcuni 

fi loni fi nora a fi nanziamento (parzialmente) provinciale. 

Margini di contenimento possono rinvenirsi nei con-

tribu�  alle organizzazioni intermedie: qui è necessaria 

una verifi ca puntuale del fabbisogno e delle prestazioni 

da esse fornite. Tu! avia, l’ambito in cui sono des� nate 

le maggiori risorse è quello degli incen� vi edilizi e per 

gli inves� men�  ai sensi della LP 11/1998. I tre principali 

fi loni hanno assorbito nella media degli ul� mi bilanci 

quasi 20 M di euro l’anno, suddivisi in 8 M per gli im-

mobili aziendali (ad es. stalle), 6,5 M per i macchinari 

agricoli, 5 M per l’edilizia abita� va. 

Nei primi due casi un’ipotesi di contenimento si può 

realizzare riducendo i cos�  unitari delle spese ammes-

se o, per i macchinari, rallentando il tasso di sos� tuzio-

ne dei macchinari e fi ssando dei criteri di priorità più 

stringen�  ad es. sulla sicurezza. Nel campo dell’edilizia 

abita� va agricola nel 2021 sono state fi nanziate n. 102 

domande per 6,2 M e nel 2022 n. 89 domande per 5,5 

M. per una media di contributo di 61.000 euro a do-

manda. In raff ronto, nel se! ore dell’edilizia agevolata 

nelle aree non agricole nel 2021 sono state approvate 

n. 1.010 domande e liquidate n. 1.444 domande per 

un importo di 35,2 M, pari a una liquidazione media 

di quasi 25.000 euro a domanda. Pur applicandosi ai 

due se! ori alcuni parametri di fondo uguali, emerge 

qui una disparità diffi  cile da spiegare, cui concorrono 

certamente alcune deroghe e previsioni par� colari per 

l’agricoltura.
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Box - La Strategia Agricoltura 2030:

Il Documento strategico “Agricoltura 2030” ado! ato 

dalla Provincia nel 2021 delinea le sfi de e le risposte 

strategiche per l’agricoltura legate al contrasto al 

cambiamento clima� co e all’obie$  vo della soste-

nibilità. Esso inquadra il cambiamento in sei grandi 

ambi�  di intervento:

a) Aziende familiari & territorio rurale

b) Clima & riduzione delle emissioni di CO%

c) Acqua & suolo

d) Biodiversità & paesaggio

e) Salute & sapori

f) Società & dialogo.

Le misure da ado! are vengono declinate in sei 

obie$  vi principali:

1) Sostegno alle aziende agricole familiari;

2) Equilibrio tra ecosistema e clima a! raverso la 

promozione della biodiversità e la tutela delle 

acque;

3) Potenziamento della ricerca;

4) Valorizzazione del marchio Alto Adige puntando 

su prodo$   di pregio;

5) Consenso della società sul ruolo dell’agricoltura;

6) Nuovo orientamento alle agevolazioni: le age-

volazioni dovrebbero essere sempre più vincolate a 

interven�  in campo ambientale.

Nel documento, che delinea in modo chiaro una 

strategia ambiziosa ma pragma� ca, vi sono, tut-

tavia, pochi spun�  su come questo “nuovo orien-

tamento” debba concre� zzarsi. Non si intravede 

ancora un’archite! ura di prestazioni ed indicatori 

che possa guidare l’a! ribuzione dei fi nanziamen� . 

Nell’a! uale sistema, la grande maggioranza dei 

contribu�  non sono lega�  al raggiungimento di un 

obie$  vo misurabile e la connessione con obie$  vi 

del Piano Clima 2040 appare debole. Vi è, pertanto, 

un lavoro tecnico molto impegna� vo da fare. Una 

parte del lavoro implica anche la s� ma del fabbisog-

no di incen� vi e altre compensazioni per realizzare 

le principali misure per la transizione dell’agricoltura 

verso la sostenibilità.

Implicazioni di policy  

È già stato an� cipato che il sostegno al se! ore agricolo 

in provincia va ben oltre la logica economica della com-

pe� � vità, che non gius� fi cherebbe un fl usso di incen� vi 

complessivo pari a circa un quarto del valore aggiunto 

del se! ore, che sussidiano sia il reddito delle famiglie di 

agricoltori, ma anche mol�  inves� men� , tra cui alcuni 

a bassa reddi� vità da un punto di vista stre! amente 

aziendalis� co. La poli� ca di sostegno cerca di incen� va-

re la coltura delle superfi ci e la permanenza nei masi al 

di là del ritorno economico dire! o, in quanto elemento 

della cura del paesaggio, cui più recentemente si è aggi-

unto l’obie$  vo di garan� re la qualità e la sicurezza della 

fi liera agroalimentare locale.

Nonostante l’intreccio di queste due dimensioni, po-

trebbe essere opportuno rendere più trasparente nella 

poli� ca dei contribu�  l’obie$  vo “socio-ambientale”, 

facendo emergere più chiaramente le “prestazioni” am-

bientali che gli agricoltori “producono”. In una ipote� ca 

semplifi cazione dei fi loni contribu� vi, essi si potrebbero 

accorpare ristru! urandoli in 3 aree: quelli dedica�  al 

sostegno del reddito e al mantenimento delle aziende 

in condizioni di svantaggio, quelli dedica�  al sosteg-

no degli inves� men�  aziendali in un’o$  ca di mercato 

e quelli a favore delle organizzazioni intermedie che 

svolgono funzioni “colle$  ve”, spesso di “regolazione e 

tutela” del se! ore. 

Riferimen!  per approfondimen! : 

  Astat (2023). 7° Censimento generale dell’agricoltura – 2020. Astat-Info n. 21/2023.
 Provincia autonoma di Bolzano (2023). Relazione agraria & forestale 2022.
 Provincia autonoma di Bolzano (2021). Agricoltura 2030. Piano strategico per l’agricoltura dell’Alto Adige.
 Baldock, D. and Buckwell, A. (2021). Just transi� on in the EU agriculture and land use sector, Ins� tute for European Environ-
mental Policy.

 Provincia autonoma di Bolzano (2023). Complemento Provinciale per lo Sviluppo Rurale del Piano Strategico per la PAC (PSP) 
2023-2027.
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Sia la spesa per il trasporto pubblico con autobus che quella più modesta per il contributo pendolari e 

per il trasporto merci combinato possono essere o!  mizzate con un uso intensivo di da"  sulla mobili-

tà, che possono essere ormai agevolmente raccol"  in forma digitale. Il margine di risparmio dipende 

dalle scelte poli" che rispe# o ai benefi ciari del servizio ovvero degli incen" vi.

Anche il costo della capillaritá può essere effi  cientato

Opzioni di intervento

•  Per quanto riguarda il TPL su gomma l’elevata 

spesa della Provincia deriva dalla strategia di 

stabilizzare gli insediamen!  più periferici col-

legandoli ai centri abita!  ed ai nodi di mobilità 

maggiori. Ne discende inevitabilmente una certa 

ineffi  cienza, che è il prezzo per mantenere obiet-

! vi insedia! vi. Tu$ avia, questa ineffi  cienza può 

essere rido$ a, o%  mizzando percorsi, frequenze 

e impiego di mezzi. Il potenziale di risparmio può 

aumentare se si è dispos!  a rinunciare ad alcuni 

percorsi o alle frequenze orarie nelle linee più 

deboli. L’alterna! va a queste riduzioni del servizio 

potrebbe essere rappresentata da soluzioni di 

mobilità a chiamata supportate da pia$ aforme 

informa! che avanzate. Tali soluzioni tendono, 

però, ad essere meno effi  cien!  in aree a scarsa 

densità abita! va.

•  I due contribu!  analizza!  – pendolari e trasporto 

merci combinato – appaiono in un caso poco 

coerente, nell’altro poco effi  cace. Hanno entram-

be la ra! o di compensare i benefi ciari per degli 

svantaggi (in un caso di localizzazione, nell’altro 

di costo), ma la loro necessità può quantomeno 

essere messa in dubbio.

•  Per rendere più sostenibili i fl ussi di mobilità, è 

opportuno ragionare non solo di misure di spesa 

pubblica, ma anche di penalizzazione delle forme 

di mobilità più inquinan! .

Introduzione 

La Missione Traspor!  comprende qua$ ro grandi campi 

di intervento: la costruzione o il miglioramento delle 

infrastru$ ure, la manutenzione e l’esercizio della rete 

viaria (garan! ta dal Servizio strade), i contribu!  per 

infrastru$ ure e materiale rotabile (e in parte di spesa 

corrente) e la ges! one della mobilità. In quest’ul! -

mo campo, le due prestazioni principali riguardano i 

contra%   per il TPL su gomma, per il quale nel 2023 

è prevista una spesa di 170 M di euro, ed i contra%   

di servizio ferroviari, con una spesa prevista di 79 M 

nel 2023. Mentre nel TPL su gomma gli affi  damen!  

pluriennali sono sta!  eff e$ ua! , in campo ferroviario le 

procedure non sono ancora state espletate e si preve-

de un sensibile incremento della spesa. Questa review 

si focalizza sopra$ u$ o sul TPL su gomma per valutare 

se vi sono possibilità di o%  mizzazione e su due con-

tribu!  - quello per i pendolari e quello per il trasporto 

combinato gomma-rotaia – per valutarne effi  cacia e 

coerenza.

Valutazione delle misure di spesa a# uali 

Migliorare il tasso di u" lizzo degli autobus 

Il se$ ore del TPL ha subito un enorme shock legato 

alla pandemia, che ha inciso pesantemente sui da!  

del triennio 2020-2022. Come mostra il Grafi co 1, la 

mobilità con mezzi pubblici incide per il 15% in termini 

di numero di spostamen!  e per il 23% in termini di dis-

Grafi co 1
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tanza percorsa. Nonostante l’ingente inves! mento pro-

vinciale sulla mobilità pubblica, complice il Covid, non 

siamo ancora in grado di valutare l’effi  cacia di questa 

spesa. Nei prossimi anni sarà necessario monitorare un 

adeguato set di indicatori (vedi Box per una panorami-

ca) per appurare l’impa$ o delle poli! che pubbliche ed 

eventualmente adeguarle. Le recen!  indagini sulla mo-

bilità dell’Astat (cui si rimanda per il de$ aglio) indicano 

le condizioni espresse dai ci$ adini per un maggiore 

ricorso ai mezzi pubblici, che insistono – tra l’altro - sul 

miglioramento dei collegamen!  e della frequenza. A 

tale riguardo, il Piano provinciale della mobilità integra 

questa visione incentrata sull’off erta con una rifl essio-

ne su elemen!  che possano disincen! vare la domanda 

di spostamen!  in automobile.

Vista la non u! lizzabilità dei da!  del triennio 2020-

2022 si è ricorso ai da!  del 2019, anche se, per mo! vi 

tecnici, anch’essi non sono della qualità auspicabile. 

Tu$ avia, con l’aiuto dell’uffi  cio competente, si sono 

individuate le linee di autobus a “domanda debole” 

da approfondire. Questa prima selezione ha fi ltrato 41 

linee con un tasso di u! lizzo medio inferiore al 20%. 

Per ciascuna linea i tecnici dell’uffi  cio hanno analizza-

to possibili misure di effi  cientamento, che potessero 

portare o a ridurre i cos!  o ad incrementare l’a$ ra+  vi-

tà e dunque il tasso di u! lizzo della linea. Le ipotesi di 

intervento spaziano dalla revisione del percorso o dei 

pun!  di svolta, alla riduzione del cadenzamento orario, 

allo spostamento di gestore. Vi sono, però, anche 

delle ipotesi di potenziamento (sia delle infrastru$ u-

re che del cadenzamento orario) che andrebbero ad 

incrementare i cos! . Complessivamente questa o+  -

mizzazione potrebbe portare ad un contenimento di 

cos!  fi no a 800.000 euro. Un risparmio 

maggiore si avrebbe nei casi in cui si 

riuscisse a ridurre sulla linea la presenza 

di un veicolo, che causa i maggiori cos!  

fi ssi. Tu$ avia, con l’a$ uale modello di 

mobilità, ciò si può verifi care molto 

raramente. I percorsi e la cadenza sono 

sta!  pianifi ca!  per garan! re una buona 

raggiungibilità anche delle zone più 

periferiche, ritenute a rischio spopola-

mento, ed il collegamento con i nodi di 

mobilità principali.

Eliminare i contribu!  per i pendolari? 

Il contributo per i pendolari è costato 

3,1 M nel 2022 e benefi cia un numero 

di ca. 4.000 richieden! . Già il Comitato 

di revisione della spesa (2018) aveva 

messo in dubbio l’effi  cacia della spesa, rilevando come 

la maggior parte dei benefi ciari si muovesse lungo gli 

assi di trasporto principali. Ad o$ obre 2023 i criteri 

di concessione sono sta!  modifi ca! , semplifi ca!  ed 

impronta!  sul tempo di viaggio rilevabile con sistemi 

digitali. Tu$ avia, negli ul! mi anni l’inves! mento nel tra-

sporto pubblico è ulteriormente aumentato e bisogna 

chiedersi se, alla luce degli obie+  vi di riduzione dell’in-

quinamento, incen! vare l’u! lizzo dell’automezzo sia 

ancora una misura coerente. Va de$ o che un sistema 

di aiuto simile esiste anche in Austria ed in Germania 

(“Pendlerpauschale” / “En6 ernungspauschale”), dove 

si confi gura, tu$ avia, come una detrazione fi scale. In 

ogni caso si tra$ erà di valutare se i nuovi criteri hanno 

reso l’intervento più effi  cace e meno oneroso, per poi 

prendere in considerazione l’opportunità di mantener-

lo o eliminarlo del tu$ o.

Il trasporto combinato gomma-rotaia ha un impa" o, 

ma limitato 

Il regime di aiuto è volto a promuovere il trasferimento 

modale dal trasporto di merci su gomma al trasporto 

di merci su ferrovia, compensando la diff erenza di 

costo. Persegue l’obie+  vo generale di ridurre l’im-

pa$ o del traffi  co stradale sull’ambiente e sulla salute 

lungo il corridoio del Brennero. Benefi ciari dire+   

sono 5 imprese (2 in par! colare) che off rono servizi di 

trasporto mul! modale e sono tenute a “trasferire” il 

benefi cio al cliente fi nale in forma di sconto sul costo 

del trasporto. I contribu!  impegna!  sono passa!  da 1,5 

M del 2018 a 3 M di euro nel 2021 e 2022. Il picco di 

volumi è stato registrato nel 2021 con quasi 11 milioni 

di tonnellate di merci trasportate. Nel periodo 2018-
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2022 l’uffi  cio provinciale competente ha s" mato che 

le merci trasportate a$ raverso il trasporto combinato 

sulla tra$ a Salorno-Brennero e des" natarie del cont-

ributo provinciale hanno prodo$ o una diminuzione in 

termini di produzione di CO% di 235.717 t. oltre che di 

altre sostanze inquinan" . A fronte di una spesa di ca. 

10 M si s" ma pertanto un valore di 42,5 euro per ton. 

di CO% rido$ a, che è un valore senz’altro molto buono. 

Tu$ avia, è dubbio che questo eff e$ o sia da a$ ribuire 

alla misura di incen" vazione. Infa'  , dal biennio 2018-

19, in cui l’incen" vo veniva concesso solo per l’ul" mo 

trimestre, al biennio 2020-21 in cui è stato concesso 

per l’intero anno, l’importo del contributo e le ton-

nellate “incen" vate” sono notevolmente aumentate. 

Tu$ avia, l’incidenza delle merci trasportate su rotaia 

rispe$ o al totale delle merci che percorrono il corridoio 

del Brennero (di gran lunga il più gravato d’Europa) res-

ta stabile al 26-27% (vedi Grafi co 2). Non sembrerebbe 

che l’incen" vo sia riuscito a spostare di molto il traffi  co 

pesante verso la ferrovia, risultando per una quota non 

trascurabile in una riduzione di costo per delle merci 

che sarebbero comunque transitate su rotaia. Anche 

qui sarà da verifi care in che misura sia necessario e 

possibile intervenire su altre leve (tariff arie o regola-

torie per un verso e infrastru$ urali per un altro) per 

modifi care sostanzialmente la distribuzione del traf-

fi co pesante, che comprende anche una consistente 

quota di aggiramento di altri valichi, in par" colare della 

Svizzera.

Implicazioni di policy 

Pur interessando ambi"  tra loro molto diversi, questa 

analisi pone con molta evidenza il quesito se per ridur-

re il traffi  co privato e delle merci su strada sia suffi  -

ciente una poli" ca basata sull’off erta e sugli incen" vi o, 

analizzando a fondo tu$ e le componen"  economiche e 

non che determinano gli spostamen" , non sia necessa-

rio pensare a delle poli" che che incidano sulla modali-

tà in cui si esprime la domanda di trasporto. È possibile 

che l’eff e$ o delle stesse misure a$ uali ne possa uscire 

raff orzato qualora fosse integrato in una strategia che 

comprende anche limitazioni e disincen" vi per le mo-

dalità di trasporto più inquinan" .

Box - Gli indicatori nella mobilità
 

Vi sono molteplici indicatori che possono essere 

usa"  per valutare la spesa pubblica nei traspor" . 

Limitandoci al trasporto di persone, possiamo 

avere cinque famiglie di indicatori:

• quelli della disponibilità di infrastru$ ure e servizi, 

ad es. chilometri percorsi dalle corse di linea, chi-

lometri di piste ciclabili, indici di capillarità dell’of-

ferta, ecc.

• indicatori di volumi e di emissioni, quali il nume-

ro di transi" , i chilometri percorsi, rapporta"  all’es-

tensione della rete o alla popolazione, la quan" tà 

di sostanze nocive emesse, …

• indicatori di mobilità e/o di conges" one, ad es. 

il tasso di mobilità sostenibile, ovvero la somma 

delle quote di spostamen"  a piedi, in bicicle$ a e 

con mezzi pubblici (“split modale”); oppure i tempi 

di trasporto per diverse " pologie di domanda e 

distanza (che possono essere lega"  alle frequenze 

dei mezzi pubblici, ma anche alla conges" one delle 

vie di comunicazione);

• indicatori di qualità, quali i tassi di soddisfazione 

con i diversi mezzi di trasporto, oppure la disponi-

bilità ad avvalersi di modalità di trasporto sosteni-

bili e le rela" ve condizioni;

• indicatori di costo (chilometrico), che unito al 

tasso di u" lizzo diventa il costo chilometrico per 

passeggero trasportato (nel caso del trasporto 

pubblico).

La scelta degli indicatori, prima ancora di essere 

uno strumento di valutazione, è indica" va della 

chiarezza degli obie'  vi e delle strategie ado$ ate 

per o$ enerli.

Riferimen!  per approfondimen! : 

 Provincia autonoma di Bolzano (2023). Piano provinciale per la mobilità sostenibile 2035.
 Astat (2022). Mobilità: s" me e modelli 2021-2022. Astat Info n. 69/2022.
 Astat (2022). Mobilità locale in Alto Adige. Dato annuale 2021-2022. Astat Info n. 44/2022.
 Astat (2023). Mobilità e traffi  co in provincia di Bolzano 2021. Collana Astat n. 238. 
 Provincia autonoma di Bolzano (2023). Relazione sull’a$ uazione e sugli eff e'   posi" vi della misura SA.48858/SA.55606/
SA.101108 (trasporto combinato). Ripar" zione Mobilità (documento interno).
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 Come dice il nome, il diri! o allo studio non si può tagliare. Si può, però, adeguare ai tempi, riasses-

tando i pesi dei vari sostegni. Le borse di studio potrebbero essere più sele"  ve, il trasporto alunni/e 

meno complesso, il sostegno ai convi"   contenuto a vantaggio dello sviluppo di studenta#  universita-

ri.

Una spesa socialmente delicata, ma non immodifi cabile

Opzioni di intervento

La spesa per il diri� o allo studio sos! ene i giovani 

(e le famiglie) nella loro scelta e nella fruizione 

scolas! ca e/o universitaria. Di fa� o circa la metà 

della spesa tende a compensare disagi in termini di 

localizzazione, mentre le borse universitarie sono 

legate al bisogno economico. Pur senza intaccare i 

cardini di queste prestazioni, vi sono delle opzioni 

che possono essere prese in considerazione:

• aumentare il peso del merito nei bandi per le 

borse universitarie;

• semplifi care il servizio e ridurre le corse (non ne-

cessariamente le tra� e) del trasporto alunni/e;

• ridurre le percentuali di aiuto nei contribu!  agi 

inves! men!  per i convi$  ;

• semplifi care i processi amministra! vi, sia per il 

trasporto alunni/e che per i contribu!  ai convi$  .

Introduzione 

La spesa per il diri� o allo studio consiste in una serie 

di misure di sostegno e di servizi tra loro eterogenei a 

vantaggio dire� o o indire� o degli alunni delle scuole 

e degli studen!  universitari. Come si rileva dal Grafi co 

1, la spesa maggiore è des! nata alle borse di studio 

con 13,4 M, seguita dai cos!  del trasporto scolas! co 

per quasi 10 M. La terza voce di spesa è rela! va ai 

sostegni ad en!  priva!  (non profi t) principalmente per 

gli studenta!  e convi$   scolas! ci, sia per le spese di 

ges! one che per gli inves! men! , per un totale di 7,7 

M nel 2022. Quest’ul! ma voce varia sensibilmente 

negli anni in funzione dei proge$   di inves! mento che 

vengono agevola! . Infi ne, tra le voci importan!  rientra-

no le assegnazioni ai comuni, principalmente legate al 

co-fi nanziamento delle mense scolas! che.

Oltre agli interven!  di spesa, il se� ore si cara� erizza 

anche per l’a$  vità di orientamento scolas! co e pro-

fessionale. Questo servizio non consuma dire� amente 

risorse fi nanziarie, ma assorbe un signifi ca! vo numero 

di persone con i rela! vi cos! . Complessivamente l’uf-

fi cio è composto da XX persone che lavorano in parte 

nella sede provinciale, in parte in 9 sedi periferiche 

distaccate.

La valutazione della spesa per il diri� o allo studio è 

complessa proprio in virtù della sua eterogeneità e 

delle diffi  coltà ad individuare parametri di confronto. 

Tu� avia, in alcuni ambi!  si possono rinvenire indicatori 

o altre informazioni che aiutano a comprendere meglio 

i possibili eff e$   della spesa.

Analisi degli interven#  a! uali

L’orientamento scolas# co e professionale

Nel campo dell’orientamento scolas! co la ripar! zione 

e l’uffi  cio competente rilevano in modo de� agliato le 

a$  vità svolte e conducono periodicamente un sondag-

gio con gli uten!  per verifi care la corrispondenza della 

prestazione con i loro bisogni. Nel corso del lavoro di 
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revisione sono sta!  acquisi!  i da!  di a"  vità per l’anno 

2021, che ancora risen! va degli eff e"   della pandemia. 

Complessivamente sono sta!  svol!  6.375 colloqui 

di orientamento con 4.620 persone, per un totale di 

6.859 ore di consulenza dire� a. Altre 8.900 ore sono 

confl uite nell’organizzazione, preparazione e follow-up 

degli incontri. Le ore di lavoro al ne� o delle assenze 

sono state oltre 36.500; quindi l’a"  vità di consulenza 

e orientamento personalizzato rappresenta il 43% del 

totale. Il 19% del tempo viene impiegato per l’a"  vità di 

informazione e documentazione, il 20% nell’a"  vità di 

“pianifi cazione, organizzazione e amministrazione”. Per 

un se� ore che ha un budget fi nanziario molto esiguo 

questa percentuale appare alquanto elevata, e dov-

rebbe essere ogge� o di approfondimen!  per cercare 

margini di riduzione da trasferire all’a"  vità opera! va. 

In relazione all’a"  vità di informazione e documenta-

zione dei consulen! /orientatori si potrebbe esplorare 

lo spazio di miglioramento con il potenziamento di 

strumen!  informa! ci di “knowledge management”.

Dalla rilevazione degli uten! , risulta un elevato grado 

di apprezzamento del servizio, anche se non mancano 

elemen!  di rifl essione circa la diversa percezione dei 

risulta!  del colloquio tra consulente e utente.

A livello generale, il servizio, che ha una lunga e con-

solidata tradizione in Provincia, viene percepito come 

fortemente orientato a cogliere la predisposizione 

dell’utente ed è in grado di valorizzare tu� o lo spet-

tro dell’off erta forma! va presente in provincia, con 

un forte peso dei percorsi professionalizzan! . Questo 

elemento potrebbe contribuire ad un elevato tasso di 

occupazione in generale e, in par! colare, giovanile. 

Questa ipotesi potrebbe essere testata meglio colle-

gando i da!  dell’orientamento con i da!  che intreccia-

no la formazione frequentata con la posizione occupa-

zionale. Alcune cri! cità emergono dal recente studio 

dell’IRE (2023) sulle scelte scolas! che dopo la scuola 

media, che conferma la forte rilevanza degli stereo! pi 

di genere e riscontra un minore peso delle capacità ed 

interessi dell’alunno/a nella scelta scolas! ca in famiglie 

in cui i genitori hanno ! toli di studio inferiori. Comun-

que, nonostante risul!  che i fa� ori più spesso cita!  

per la scelta siano i genitori ed i primi conta"   con i 

datori di lavoro (es. ! rocini) e siano in forte crescita i 

canali informa! vi digitali (social), per il 16% dei giova-

ni intervista!  il servizio di orientamento ha avuto un 

ruolo molto importante nella decisione. Probabilmente 

i risulta!  dello studio indicano anche le possibili aree 

di raff orzamento del servizio orientamento: il conta� o 

con i genitori, il ruolo dell’orientamento nei percorsi di 

! rocinio e la presenza sui canali digitali.

Le borse di studio

Il tasso di laurea!  (tra i 30-34enni) in provincia di Bolza-

no era pari al 24,7% nel 2021, in calo rispe� o al 2018. 

Esso è più basso rispe� o alla media italiana e ancor 

più rispe� o alle regioni del Nord-est; la ragione prin-

cipale risiede nella forte tradizione della formazione 

professionale in provincia, che raramente si traduce in 

un passaggio all’università. Il tasso di iscrizione all’uni-

versità è pari al 31,1% ed è stabile nell’ul! mo decennio 

(vedi Grafi co 2).

Tu� avia, gli iscri"   ed i neo-immatricola!  altoatesini 

nelle università italiane ed austriache sono in lieve ma 

costante aumento, almeno fi no all’anno accademico 

2020/21 (Grafi co 3). L’anno successivo 2021/22 vi è 

stata una contrazione, che ha interessato tu� a l’Italia, 

e che può avere avuto tra le concause la situazione 

di forte incertezza, anche economica, legata al Covid. 

Va, peraltro, de� o che il numero di iscri"   totale è più 

elevato, se si considerano anche gli iscri"   ad università 

estere non austriache (che sono l’12% tra i perce� ori 

di borse di studio, ma dovrebbero pesare di più sulla 

popolazione studentesca complessiva).

Come si ricava dal Grafi co 4, il numero di borse è in 

calo dopo l’anno accademico 2020/21, scendendo 

so� o le 3.500 unità. Il mo! vo del calo potrebbe essere 

dovuto all’introduzione dell’EEVE come sistema di 

valutazione della situazione economica, che è risultato 

più penalizzante del sistema precedente. I parametri 

sono sta!  ritara!  e bisognerà vederne l’eff e� o futuro 

sul numero di borse approvate.
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L’obie!  vo delle borse di studio è quello di agevolare 

l’accesso agli studi universitari anche per le famiglie 

meno abbien" . Di conseguenza il valore delle borse 

decresce all’aumentare del reddito fi no alla soglia di 

esclusione. Come si ricava dal Grafi co 5, oltre un quar-

to dei 9,6 milioni di spesa sono des" na"  ai 400 richie-

den"  con il reddito più basso (VSE ≤ 1). Tu� avia, un 

elevato numero di borse è des" nato a persone con VSE 

superiore a 3, anche se di importo unitario inferiore.

Complessivamente ca. il 23% degli studen"  altoatesini 

iscri!   ad università italiane o austriache percepiscono 

una borsa di studio. Per confronto, un rapporto Eury-

dice indica che in Italia e Austria questo valore è pari al 

16% ed in Germania del 18%. Chiaramente un confron-

to omogeneo è quasi impossibile, visto il diverso in-

treccio di regole che disciplinano le tasse universitarie, 

le modalità di accesso alle borse (universale, bisogno, 

merito) e l’importo delle borse. Anche il sistema delle 

borse altoatesine con" ene una componente di meri-

to che incide sulla graduatoria; tu� avia, fi nora i fondi 

sono sempre sta"  adegua"  per fi nanziare le borse di 

tu� e le persone in graduatoria. 

Lo strumento delle borse di studio è una misura di 

equità sociale, diff usa internazionalmente, pensata 

anche per promuovere la mobilità sociale. La sua legit-

" mazione è quindi fuori discussione, e tu� avia vi po-

trebbero essere alcuni aggiustamen"  che potrebbero 

aumentarne i profi li di effi  cacia e/o effi  cienza. Il primo 

meccanismo potrebbe essere quello di incrementare 

il peso del merito, che potrebbe avere anche eff e!   

sull’impegno universitario. Una seconda ipotesi sareb-

be quella di affi  ancare al contributo a fondo perduto 

una linea di pres" " , diff usa in mol"  paesi (anche se con 

alcuni eccessi). Ciò potrebbe alleggerire il bilancio, ma 

il sistema di recupero del credito sarebbe troppo one-

roso dato il valore medio delle borse. Forse, un sistema 

del genere potrebbe essere più sostenibile per le borse 

di specializzazione medica.

La spesa per gli alunni nei convi!  

Una spesa importante nell’ambito del diri� o allo studio 

è rappresentata dai cos"  per le alunne e gli alunni che 

alloggiano fuori famiglia per mo" vi di studio. Ciò si 

verifi ca quando, nonostante la capillarità dell’off erta 

scolas" ca e di trasporto della Provincia, un/a ragazzo/a 

frequen"  una scuola troppo lontana da casa, per cui è 

preferibile alloggiare fuori famiglia.

La prima componente di costo è cos" tuita da appo-

site borse di studio, che, come esposto nel Grafi co 

1, valgono 3 milioni di euro. Nel 2021 dei circa 3.200 

alunni che perno� ano fuori dalla famiglia 1.200 sono 

perce� ori di una borsa di studio (importo medio 2.500 

euro annui). 
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Riferimen   per approfondimen  : 

 IRE (2023). La scelta scolas! ca dei giovani altoatesini - Il passaggio dalla scuola media alla scuola superiore. Studio 1.23. 

Camera di commercio di Bolzano.

 European Commission/EACEA/Eurydice (2020). Na! onal Student Fee and Support Systems in European Higher Educa! on – 

2020/21. Eurydice – Facts and Figures. Luxembourg: Publica! ons Offi  ce of the European Union.

 Voglio$  , S., Windegger, F., Bissoli, A., Piras, E., Weisel, Z. K., Wallnöfer, V. (2022). La mobilità sociale in Alto Adige – Come 

funziona l’ascensore sociale? Bolzano, Italia: Eurac Research/IPL.

La seconda componente di sostegno è indire� a e passa 

a� raverso i contribu!  corren!  ai convi$  . Il contributo 

mensile (per 9 mesi) ammonta a 440 euro per gli/le 

alunni/e della scuola dell’obbligo, 350 euro a par! re 

dal terzo anno delle scuole superiori o professionali 

e 240 euro per i “semi-convi� ori”. Viene, tu� avia, 

riconosciuto come contributo il minore tra l’importo 

calcolato secondo le tariff e sopra esposte ed il defi cit 

eff e$  vo risultante dal bilancio del convi� o. Tenuto 

conto di questo sostegno, alle famiglie resta da versare 

una re� a che è pari normalmente a 420 euro al mese. 

Complessivamente in ques!  19 convi$   (che devono 

svolgere l’a$  vità di convi� o studentesco senza scopo 

di lucro) nel 2021 sono sta!  ospita!  1.876 alunni/e per 

contributo pubblico di quasi 5,9 M di euro. Mediamen-

te il contributo mensile per studente è stato pari a 350 

euro. 

Oltre ai contribu!  corren!  per la ges! one, i convi$   

hanno la possibilità di o� enere contribu!  agli inves-

! men! , fi no al 90% per l’acquisto o la costruzione di 

beni immobili, fi no al 70% per arredi e a� rezzature. 

Alla luce di questa situazione, un possibile contenimen-

to della spesa potrebbe derivare:

• per le borse di studio dall’introduzione nei criteri di 

una distanza minima tra la dimora e la scuola prescelta, 

tenuto conto anche della capillarità e frequenza del 

trasporto pubblico;

• sia per le borse che per i convi$   dall’esclusione de-

gli/delle alunni/e delle scuole elementari e medie (che 

già dovrebbero essere molto pochi), vista la presenza 

capillare di scuole di ogni ordine e grado su tu� o il 

territorio;

• dall’abbassamento del tasso di contribuzione per 

gli inves! men! , vista la possibilità di svolgere a$  vità 

ulteriori al convi� o per studen! .

Inoltre, per i contribu!  ai convi$  , la procedura potreb-

be essere semplifi cata: la Provincia potrebbe conce-

dere il contributo standard per alunno (di fa� o è già 

così), evitando però la rendicontazione de� agliata di 

tu$   i documen!  di spesa. Periodicamente (ogni 3 o 5 

anni) potrebbe fare una rilevazione del costo standard 

presso i sogge$   benefi ciari.

La spesa per il trasporto di alunni e alunne

In generale si cerca di organizzare il trasporto degli 

alunni verso le scuole a� raverso i servizi pubblici di 

linea, che sono molto capillari. Tu� avia, in diversi casi, 

per lo più lega!  a singoli masi o piccolissime frazioni, 

ciò non è possibile. Per ques!  casi è stato is! tuito un 

apposito servizio di trasporto che riguarda 4.500 alunni 

suddivisi per 400 tra� e. Complessivamente vengono 

percorsi oltre 3 milioni di chilometri per un costo di 9,5 

M di euro, da cui risulta un costo medio per alunno/a 

di ca. 2.100 euro per anno scolas! co. Nel corso degli 

anni il servizio è diventato sempre più complesso. Vi 

hanno contribuito l’abbassamento della distanza dalla 

scuola/fermata (da 2,5 a 2 e recentemente a 1,5 km) 

prevista nei criteri e la diff erenziazione degli orari 

scolas! ci, che generano un aggravio sopra� u� o per le 

corse di ritorno. Questa complessità rende sempre più 

diffi  coltoso garan! re la copertura del servizio, conside-

rando che per gli au! s!  spesso questa non rappresenta 

l’a$  vità principale.

Con la complessità è aumentato anche il costo. Gli 

oneri per questo servizio sono riducibili intervenendo 

su diverse leve dei criteri quali: la distanza dalla scuola 

(ovvero dalla fermata di linea), il numero minimo di 

alunni/alunne, la limitazione delle corse (sopra� u� o 

di ritorno) collegata ad una maggiore armonizzazione 

degli orari scolas! ci o addiri� ura l’accesso al servizio 

solo per gli/le alunni/e in età da scuola dell’obbligo 

(elementari, medie e primi due anni delle superiori o 

professionali).

Oltre alle possibilità di contenimento dei cos!  dire$  , 

il servizio presenta un elevato potenziale di semplifi -

cazione di processo. A� ualmente le domande delle 

famiglie vengono presentate alle rispe$  ve scuole, 

che poi le trasme� ono all’Uffi  cio assistenza scolas! ca. 

Questo le controlla, emana i decre!  di accoglimento 

e trasme� e le informazioni alle scuole e all’uffi  cio 

trasporto persone, il quale aggrega e programma i 

percorsi e li assegna ai gestori delle singole tra� e. In 

realtà con un’unica pia� aforma digitale integrata, mol!  

di ques!  passaggi potrebbero essere elimina!  ovvero 

automa! zza! , portando ad una riduzione di tempo e 

lavoro.
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•  Il Piano della performance esprime pochi indicatori di performance, nel senso di effi  cienza e/o effi  -

cacia, bensì per lo più indicatori di a"  vità o da#  a rilevanza sta# s# ca.

•  Gli indicatori strategici sono troppi, e mol#  non sono adegua#  a rappresentare l’effi  cienza o 

l’effi  cacia.

•  I collegamen#  di causa/eff e% o tra le prestazioni provinciali e gli indicatori strategici sono deboli.

•  Il controllo di ges# one è carente sulla contabilità anali# ca dei cos# , ma sopra% u% o non è centrato 

corre% amente sulle prestazioni e la loro confrontabilità.

•  Non vi è un ciclo con# nuo di feed-back sui risulta#  della performance.

•  La repor# s# ca automa# zzata e la Business Intelligence sono poco sviluppate.

La performance: gli indicatori che servono sono diffi  cili da 

misurare; gli indicatori che misuriamo servono poco

Opzioni di intervento

• Revisionare e sfol! re gli indicatori strategici, 

intensifi cando formazione e coaching; solo dopo 

avere individuato adegua!  indicatori di effi  cienza 

ed effi  cacia, ha senso automa! zzare i report

• Impostare il controllo di ges! one partendo da 

poche priorità, centrate sulla defi nizione e sulla 

comparazione delle prestazioni (prodo%   e servi-

zi), prima di stru& urare l’a& ribuzione dei cos! .

• Una volta riallineate le prestazioni, conne& ervi 

tu%   i da!  di costo.

• Potenziare le risorse e la mission del controlling, 

nei servizi centrali ma anche nei dipar! men! .

Introduzione 

Il Performance Plan (PP) è stato introdo& o in Provincia 

nel 2016. Precedentemente vi era la Relazione sulle 

a%  vità, che è sopravvissuta in alcuni se& ori. Il PP è 

potenzialmente una fonte importante di informazioni 

su effi  cacia ed effi  cienza della spesa. Non dovrebbe, 

quindi, essere solo uno strumento dell’Amministra-

zione, ma anche della poli! ca. Si tra& a di capire se le 

sue informazioni consentono di prendere decisioni 

strategiche o opera! ve sulle risorse e sulle policy e se 

vengono usate a questo scopo. La risposta è in larga 

parte nega! va, per cui ha senso ricercare le ragioni e le 

possibili soluzioni, visto che la sua corposa produzione 

assorbe una notevole quan! tà di lavoro.

.

Valutazione dei sistemi a% uali

Troppi indicatori che descrivono l’a"  vità 

Il PP è compilato con poca convinzione da diverse 

stru& ure, vissuto alla stregua di un adempimento. 

Gli obie%  vi strategici sono talvolta formula!  in modo 

vago: ciò porta con sé una pletora di indicatori inap-

propria!  di output, e pochi di outcome per! nen! . Un 

primo indizio di questa confusione è dato dal fa& o che 

a 174 obie%  vi strategici corrispondono 885 indicatori 

(in media 5,1 indicatori per obie%  vo, ma talvolta oltre 

10). Allo stesso tempo le stru& ure hanno indicato 805 

prestazioni con 2.697 indicatori (3,4 indicatori per 

prestazione). La Relazione sulla performance consta di 

1.424 pagine. È chiaro che è necessaria un’a%  vità di 

focalizzazione e sfol! mento. Nel PP non si me& ono in 

relazione le prestazioni con i rela! vi cos! , anche se dal 

2022 sono sta!  collega!  i capitoli di bilancio.

Diagramma: Conce"   delle Performance
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La relazione sulla performance deve avere un seguito 

Il ciclo della performance si chiude formalmente con 

la Relazione dell’anno successivo, ma non vi è un 

vero confronto sugli esi!  e sugli scostamen! , né sulle 

implicazioni in termini di risorse. Il confronto vi è sugli 

obie"  vi dirigenziali, che sono integra! vi della perfor-

mance, sebbene separa! .

Nonostante nell’applica! vo le prestazioni degli uffi  ci 

siano collegate agli obie"  vi strategici, non vi sono 

riferimen!  di come le prime infl uenzino i secondi. La 

Relazione sulla performance è, pertanto, un documen-

to pieno di da! , ma non vi si trova nessun riferimento 

all’effi  cienza – nel senso di rapporto tra input e output 

– né all’effi  cacia. È necessario, pertanto, eff e' uare una 

con! nua manutenzione delle prestazioni e riferire in 

modo univoco i cos!  ed i risulta!  alle stesse.

Migliorare il sistema prima di automa! zzarlo 

La visualizzazione dei risulta!  sinte! ci della perfor-

mance non è possibile con questa mole di numeri tra 

loro non correla! . È in corso la richiesta all’informa! ca 

di automa! zzare la repor! s! ca dell’applica! vo di per-

formance G-Zoom. Tu' avia, prima bisognerebbe fare 

un lavoro conce' uale ed organizza! vo enorme per 

defi nire un sistema di obie"  vi, prestazioni ed indicatori 

coeren! .

Implicazioni di policy 

A livello di ver! ce è opportuno prendere una decisione 

di fondo: se si vogliono “informare” le decisioni poli! -

che e amministra! ve anche su una solida base di da!  

ed indicatori - il che implica un inves! mento massiccio 

nel sistema di programmazione, controllo e valutazio-

ne – oppure se si ri! ene preferibile una governance 

prevalentemente basata su informazioni fru' o di re!  

relazionali e presidio del territorio (data-driven vs. rela-

! onship-driven). In questo secondo caso, si può ridurre 

il sistema della performance all’essenziale. Anche nel 

primo caso, peraltro, il sistema va snellito, limitando la 

produzione di da!  non u! li. Nella pra! ca, entrambi i 

sistemi di governance devono coesistere, ma è oppor-

tuno chiarire la portata ed il peso specifi co di ciascuno. 

Riferimen!  per approfondimen! : 

 HM Treasury (2001) Choosing the Right Fabric. A Framework for Performance Informa! on.
 Organismo di Valutazione (o' obre 2022), I controlli di ges! one di secondo livello dell’amministrazione provinciale con focus 
sul “Controlling”.

 Organismo di Valutazione OIV (o' obre 2022), Parere in merito alla Relazione sulla performance per l’anno 2021.

Box - La vera sfi da del controllo di ges! one 

Lo sviluppo di un sistema di controllo di ges! one e 

di performance management in un ente pubblico 

territoriale ha dei presuppos!  totalmente diff eren!  

dal contesto dell’impresa privata o anche di un ente 

che eroga un unico servizio pubblico. La complessità 

è di molto superiore, perché per mol! ssime aree di 

a"  vità manca il ricavo monetario come valore della 

prestazione. Spesso è addiri' ura diffi  cile defi nire la 

prestazione in una modalità standard e confrontabi-

le. Per questa ragione, non ha senso a' ribuire pre-

cisamente i cos!  a tu' e le stru' ure provinciali, se 

prima non sono state defi nite prestazioni confronta-

bili. Esistono tre possibilità di confronto: quella con 

prestazioni analoghe off erte dal mercato, quella con 

altri en!  che producono le stesse prestazioni, quella 

interna tra stru' ure che svolgono le stesse a"  vità. 

Per defi nizione, per molteplici a"  vità is! tuzionali 

non esiste il confronto con il mercato. D’altra parte, 

diff erenze is! tuzionali, organizza! ve e carenze 

di da!  rendono arduo un vero confronto tra en!  

territoriali. Pertanto, il primo passo per l’evoluzione 

dell’a' uale sistema di controllo di ges! one è quello 

di elaborare un catalogo di prestazioni con dei chiari 

parametri di confrontabilità, sebbene limitato solo 

ad una parte delle a"  vità della Provincia.
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